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IVnilllHTI DI MPDU 

DEL 15 MAGGIO 1848 (a) 




lo non preWsi dir l>«nc nè inappelhbilnUBte. 
Cominciai, perchè altri poi ptosegaÌMC, mv 
gliorasae e compiesse» 

Food t vietnde dt'pofuUi itabomù ' 

Gu’ r esultanza i*d il tripudio per l’ ottenuto 
cambiamento di Governo, promesso nel aQGen* 
nato e conseguito nel io Febbrajo, crasi sparso, per 
tutto il Regno di Napoli ; un grido di contato e 
di giubilo risuooava nei paesi e terre napolitane , 
non che nelle italiane città , allorché la nostra cir 
vile libertà fu inaugurata. Già i casi di Napoli * 
per. la oomunìcasdoue delle idee > prodotti avevano 
le Cìoslituzioni nel Piemonte e nella Toscana , è 
la promessa di Pio IX per rimmegliamento e più 

(a) La cognizione avuta dei fatti , dopo la pubblicazione 
della prima edizione di questa narrazione , fa si che il let- 
tore nella edizione presente vi troverà delle dilTerenze. i 

2 
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adatti sistemi degli àtaluti dei suoi' popoli (a). Già 
l’Italia ia più parte coateata della sua' quasi rrge- 
aerazione politica, sorgeva a novelli desiinì, atten- 
dendo per la totalità, ciò die i lombardi ed i veneti 
per loro stessi operassero ; quando l’annunzio di una 
forte rivoluzione in Milano, rallegrava ollremodogli 
animi di tutti gl’interessati all’ indipendenza d’Italia, 
e dav’a credere essere ogni conseguimento ottenuto ; 
trovarsi la penisola libera dal giogo straniero. Gli 
avvenimenti però di Francia, avuti luogo al cadere 
di Febbrajo, ripieni di libertà eccessiva, eccitando 
smoderatezze politiche , accarezzati da giovani , i 
quali’ per la fervida età e la focosa indole^ disgiunta 
dalla esperienza degli uomini e delle faccende, rat- 
temprando questi* alti ^contenti, il mal seme gittava- 
no nella terra del primato moraile e civile (b) e tri- 
ste conseguenze ne facevano emergere. Gli altri''di 
Vienna j succeduti dopo alquanti giorni, movendo . 
quella classe d’uomini, che sempre trasmoda nei 
voti e nelle speranze , scambiando il reale coll’ap- 
parente e l’efimero, e misurando la fiducia col desi- 
derio, rovinavano moralmente^ cou ia precipitanza 
delle operazioni, c l’inconsideratezza delie mentii, 
ogni bene che all’Italia ■ potesse avvenire. Molto si 
parlava da costoro, senza riflessione; più si scrive- 

• • > . . * • 

• (a) La Cogitazione di Napoli fu data il giorno 10 Fels- 
brajo, quella del Piemonte . e quella di Toscana si ebbero 
poscia , il moto-propri 0 del Papa fu anuunziato anche dopo 
queste due. 

(b) Si allude all’ opera di Vincenzo Gioberti — Del pri- 
mato morale e civile degl’ italiani. 

ìf». 
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va con stimoli pungenti contro intere classi ^ contro 
naeioni ; esagerando il bene ed il male, ed iogan' 
nando gli uomini, si cercava. dare una idea di realtà 
a quello stato di cose che sognavano per l’avvenire : 
le quali parole, ed i quali scritti, lungi, dal produr-; 
re una desiderata ed assennata moderazione, qualità 
necessaria, anzi incremento di civiltà, onde gli Stati- 
ordinati a nuovo mòdo si organizzano , sollevando 
le più smodate passioni , fecero sormontare i due 
polenti nemici dell’ ordine , cioè Vignoranza e la 
malafede \ qvàoàx i legislatori d confusero, i giuri- 
speriti si astrassero, i cultori delle scienze sublimi 
e delle arti nobili si svagarono ^ ed abusando tutti 
del bene, io renderono non <;apitale vivo, ma infrut- 
tuoso ed inutile, volgendo il bcnifico avvenire, in 
male orribile e presente. Con tali dottrine di esage- 
razioni vero rendevano quanto a vituperio degl’ita- 
liani erasi sparso, cioè « non bastanti ancora a più 
r< libere istituzioni ; essere troppo- civili , ma non 
c< civili abbastanza per. le imprese di. libertà ; voler- 
cc vi costumi e non leggi per rendere liberi i popoli 
cc d’Italia ; proceder la libertà per gradi di civiltà, 
«e non per salti di rivoluzioni ; non avere lecon- 
(« cezioni della mente, e gli abili della vita atti a 
« conseguire un tanto vantaggio. » 

. In tal modo irovavansi ad un dipresso le sorti 
d’Italia nel Marzo r848,>ma peggiori erano quelle 
del Regno di Napoli, occasionate dagli odi smodati 
della contigua Sicilia. L’antico diritto, vantato da- 
gli abitanti di delta isola a reggersi con propria co- 
stituzione, aveva fatto credere, per poca istruzione 
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ée) popolo e per l’ imperio- ilei patrizi^ che quella- 
solfatilo slabilila nel idia, sotto rinfluenza della 
Gran Brettagna , e non altra, fosse coófaccnle alla 
loro nazione. Per lai cosaaperlaoienlecongiuravasi 
in Palermo a danno del Governo ,< e prelendevansi 
riforme tali e tante, che concederle questi non po- 
tendo, senza il pregiudizio dei popoli napolitani , si 
vivesse in celata, ma permanente sollevazione. Gli 
avvenimenti di Messina del Settembre 1847, 
gionti agiialtri di Calabria di contemporanea epoca, 
repressi e scomposti dalla sola forza militare, e non 
da chi era debito sacro prevenirli, motivando gli odi 
e suscitando le inimicizie , non più al Governo ed 
alla politica aveva rivolgi gli animi di quelle genti, 
ma alla nazionalità ed agl’individui. Per tal cosa 
una (tevole-amicizia era surta con maggiore cbia< 
rezza tra la massa delle due nazioni, che auzi av- 
versione ed antipatia chiamar si poteva. Ma i De- 
roagoghi , dell’una e dell’ altra parie, congiunti già 
da tempo, io unità di pensamenti, ad altro le mire 
loro tenevano rivolte ; e lungi dal distaccarsi , piu 
stretlamenle si univano nei tenaci eperverst disegni^ 
Emissari siciliani mandati e tenuti da qualcl» tem- 
po> in Napoli, spiando ogni passo del Governo, diri- 
gevano le mosse nell’isola, onde si staccasse esisL-iu- 
desse funità di autorità dalle mani di chi doveva 
tenerla. Accordate, e cammioate così le cose per al- 
cuni giorni, il molo preparato ehb’ effistlo ; al na- 
scere deit’anno nn’aperla rivolta surse in qoeU’iso- 
)a ; le inilizte rkmite in Palermo, centro del movi- 
mento, dominarono il disordine per alcun poco, io- 
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di j perché scarse, presero posizioni. Questi scoavoh 
pimenti saputis’in Napoli, si opinò mandare altra 
truppa per reprimerli : tanto appunto si desiderava 
da’ Demagoghi, essendo questo uno dei divisamenti 
cupi e maliziosi, che nelle loro menti formicolava, 
imperciocché tenuti soldati in Messina e sue adia> 
ceuze, in Catania e Siracusa, in Palermo ed in Tra* 
pani, ed altri molli sparsi nelle Calabrie ; le forze 
di riserva stauziete in Nocera, mosse da quel luogo, 
senza possibilità di pronto ritorno, operare si poteva 
in Napoli quanto a loro talento tornava gradito. Que- 
ste furberie il Coveriio o non* comprese, o credette 
non curare ! Il darsi l^ordine, l’andare le truppe al- 
l’imbarco con contento indicibile, e salpare dal por- 
to per dirigersi alla nemica Palermo, fu opera di po- 
che ove. Ahi che t’aOìdaie quegli armati coll’ordine 
di non trattare con violenza i traviati Palermitani, 
rovinò non solo la causa delle schiere, ma anche 

S uella dei Governo, e senza ombra d’inganno, |>uò 
irsi che fu la spinta primitiva ed efficiente dell’at- 
tuale disordine di Europa 11 Molto si avrebbe po- 
tuto operare, ed auche tolto, con tali sufficienti e 
decisi rinforzi, ma poco o nulla si fece ; di modoc- 
cbé gli abitanti di Palermo, imbaldanziti dalTiner- 
zia delle venute troppe, disposte cosi, perchè il So- 
vrano riguardar voleva quegl’isolani non come nemi- 
ci, ma come sudditi sviati suscettibili di emenda , 
non piò facendosi vedere in aperte strade, a forza 
d’inganni non generosi, ma vili , trassero a rovina 
ed a scemare il numero delie frementi , ma tran- 
quille perché subordinate, milizie : dalle case, dai 
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caiTìpnili, dulte cupole delle Oiiesc,. dal 'loggiati 
dei Conventi, e da ogni luogo, che dominava i siti 
tenuti da esse ,' se gli tirava .contro con ogni modo 
e maniera ; talché irritati dalle inoperosità in cui si 
(U-ano tenute, gridarono alia fellonia dei Capi , e 
fjuasi a disordine si rivolsero. Per tali fatti, le arti 
dui Demagoghi di ambo le Sicilie , vinto avendo 
ogn’intoppo, ed a parer loro ogni possibile oppugna* 
gione, giudicando poche le milizie di Napoli, umi* 
liste quelle di Palermo, diedero la legge al Gover- 
no, che pure avrebbe potuto non riceverla ! 

> Da siilàlti combinati avvenimenti, il ciarlatanismo 
abbondevole nei Regno di Napoli, c non meno nel 
resto della penisola , sbrigliato oliremodo , il cin* 
guettio letterario, ed indi la stampa, istrumento più 
universale delia parola e dell’ opinione ; divenuta 
non libera, ma licenziosa., non divulgatrìce del ve- 
ro , ma ministra della corruzione del cuore e del 
traviamento dell’ ingegno , volgendosi a lucro col 
favorire l’impostura, avendo cacciata una plebe di < 
giornali, stizziti dalla rabbia sicula, ripieni di veleno 
d’anarchia , parlavano tutti dei latti di Palermo ,' 
cambiandone l’indole, vituperando unanimementè 
ad oltranza le truppe, solo perchè mostrate si erano 
sostenitrici dell’ordine, qualità intrinseca ed intima 
della .loro istituzione . (a)» Questi scritti pungenti e 
continui, lo sviluppo delia inoperosità .militare in 
Palermo , la perdita de’ commiliti sagrificali senza 

(a] Si riscontrino i giornali ove vi sono ‘articoli redatti 
dal sig. Salafio, e principaitnenle quello intitolata i) Cit- 
tadino. . . j . .... ... , 
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prò in quoila catasli-oCe, o le frequctili ed aumen-' 
tanti astic contro la milizia accrebbero, a vero di- 
re, le cause della reazione dolente del i 5 Maggio. 

Era il primo di Aprile, ed un certo Pezzillo, sta- 
to altra volta maestro di scuota, ora esaltato Dema- 
gogo ; presentava al Re un indirizzo, col quale e-- 
sponeva «avere i lombardi, i veneti,"! modenesi , 
»i parmensi scosso il giogo straniero; la 'stessa 
» Vienna essere sorta a novella vita ; Genova, Li- 
» vorno, Pisa, Firenze, Bologna parteggiare al glo- 
» rioso conquisto delia libertà italiana ;‘Roma man- 
» dare la sua bandiera benedetta da'PiòIX; la sola 
» Napoli restare, per, opera d’un ministero allaGui- 
» zotiana, non solamente disgiunta dal molo esistea- 
» te in Europa, ma ridotta ad uno stato d’incertezza 
» vicino a prorompere in civile guerra.» Queste ed 
altre cose egli diceva, inferendone , che dai Regno 
delle truppe uscissero , onde si' coiigiungessero a 
quelle messe a difesa delPalta Italia. Idee silFatte 
erano stai’ esposte da una moltitudine, commista a 
talune giovani Guardie nazionali sì ' napolitane che 
toscane, che con una bandiera tricolore, portata da 
un pittore, non nostro regnicolo, avendo a capo Sa- 
verio Barbarisi, il nominale Pezzilli , ed un certo 
Bellini (a),>nel mattino della domenica 36 Marzo,' 
crasi riunito in rimostranza'presso la Reggia, e con 
imperiosità ed insulti alla truppa, cd a taluni [mc- 
ebetti di Guaixlie nazionali , che cercavano conte-’ 
nerli e non farli penetrare nel Palazzo Reale , ne 

■ > i: > . , l',. i i ii.t i ' ■ I 

' (a) Contabile della Trattoria /o Ctrona di Ferro. ■ ; 
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ricliictievnno l’esecuzinae. Taristigazione prendendo 
possesso nelle nienti di molta gioventù, che avevasi 
sorbite le sparse notizie della totale disfatta degli 
austriaci nel milanese e nel veneziano; la morte del 
Maresciallo Radetzkjr , lo strascino di esso legato 
alla coda d’ un cavallo per tutte le 'strade di Mila- 
no; l’uccisione dell’Imperatore d’Austria; lo smem- 
bramento dell’Impero; non più la morte, ma l’ab- 
dicazione di Ferdinando; la proclamazione dello zio 
Giovanni a Capo di quel Governo; la morte di Met- 
ternicb , la crociata proclamata dal Papa per soc- 
correre l’alta Italia, fecer s), che si riunissero vari 
giovani, e tra loro si accordassero di volare in soc- 
corso dei fratelli lombardi. Di fatti, comecché in 
Napoli venuta «'a la Cristina Trivulzi Priilcipessa 
di Belgiojoso di Milano, per far proseliti a prù della 
causa del suo paese , questi giovani che in totale 
furono circa lao, si riunirono ad essa, e sul Vapore 
il Virgilio, partirono da Napoli alla volta di Geno- 
va , onde far causa comune per la libertà italica». 
Il primitivo modo diede spinta a maggior’ entusia- 
smo per i veri invogliati della rigenerazione politica 
della penisola; ma il germe di malizia e di doppiez- 
za, stimolando sempre negli animi dei Demagoghi, 
a tutt’ altro intenti che a Costituzione, cercò , non 
palesando il pensiero, fare che con questa occasione 
si conseguisse tosto l’ allontanamento delle truppe, 
onde spaziare senza ostacoli nelle loro vedute. ; 

Una lettera di Giuseppe Massari, scritta da Fh 
renze al cadere di Marzo ai cittadini *di Napoli , 
pubblicata su vari Giornali , incitando a cacciare 



Io stranierò da ogni contrada d’ Italia , col correre 
alle armi cd andare in Lombardia, decise di buona 
fede altra gioventù a partire per quelle contrade. 
Per tale lettera e per istigazione maligna , novella 
riunione essendosi fatta , ad imitazione servile di 
quanto si era fuori del Regno praticato, si recò di se- 
ra alla Legazione austriaca, chiedendo prima, che si 
abbassassero le armi, indi, non essendo obbedita, il- 
legalmente ed inutilmente le ruppe in minutissimi 
pezzi: (a) nel domani, questa medesima gente, con- 
giunl’ ad. altra , anche limolata , presentatasi con 
tumulto grandissimo avanti il Reai Palazzo, mandò 
oratori al Sovrano, chiedendogli, che si allestissero 
navi, si armassero i bene a v voglia ti alla partenza , 
si congiungessero ad essi molte milizie , e si spe- 
dissero nei campi lombardi in sostegno dì quella 
causa: si pretese pure, con gran calore, che il Mi- 
nistero si cambiasse ed altro se ne organizzasse più 
confacente alle correnti Circostanze del Regno e d’I- 
talia; conchiudendo che il non ottenere queste cose, 
sarebbe causa di gravi disturbi nella Capitale. In 
seguito di tali richieste, per allontanare i mali che 
si minacciavano , un nuovo Ministero , fu creato , 
composto nella massima parte dì quella gente, che 
mette il torbido nelle masse, cioè di giornalisti; ed 
era questo il terzo dopo il 29 Gennaro , essendosi 
di già fatti allontanare i Ministri Bozzelli^ Poerioy 
ed il Prefetto di Polizia Z’q/ano qual’ ignari e tra- 
ditori alla patria ; un Vapore da guerra venne al- 
fa] In Roma pochi giorni prima , era anche avvenuto lo 
stesso. 3 
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lestìto, gli aTTOgliaù a partire ebbero armi ccl equi- 
paggi ed UH Battaglione di milizie regolari fu ordi- 
nato muovere di accordo ai volontari, onde fare i- 
sventolare nell’ Italia alta la bandiera di Napoli ; 
promettendosi ancora dar movimento per quella 
volta ad altre truppe, allorché fosse possibile. Ahi- 
mè, che nei governi liberi^ quando il potere è tra- 
scinalo a sostegno delle voglie private, la traquillità 
pubblica , la inviolabilità delle persone , non vi è 
più! Tale fu la causa del bando dei Gesuiti, avve- 
nuto nei IO Marzo; il solo volere di pochi, e la de- 
bolezza del Ministero , decise illegalmente ed ob- 
brobriosamente su questo fatto ! (a) 

Nel domani, ch’ebbersi le dette disposizioni, il 
Battaglione del io." Reggimento di linea, venuto in 
Napoli da Caserta, congiuntosi a aSo generosi gio- 
vani, guidali da prima dal mentovato Bellini , col 
grado di Maggiore (b) , che fu poscia rimpiazzato 
dairUffiziale di linea Francesco Carrano, per aver 
quello demeritato, imbarcatosi sul Vapore la Ma- 
ria Teresa, per Livorno prese rolla. Con questi fe- 
lici conseguimenti, alto si aprì nel cuore dei Dema- 
goghi la speranza di allontanare dal Régno molte 
truppe, e così costringere il Sovrano a più grandi 
concessioni, e ben -altro ancora. Ma per avere la Iti- 
la] L’atto del bendo dei Gesuiti fa un etto non solo an- 
ticostituzionale, ma di vituperevole condiscendenza. Il Mi- 
nistero concorse a quel bando , suggellando una decisione 
illegale, violenta ed obbrobriosa. 

(b) Grado dato da essi medesimi — venne sostitoito per 
peùima amministrazione. 



Digitized by Google 



— 19 — 


galìtà dell’alto, fecero pubblicare dagli amici Mini- 
jilri un programma , statuito di comune accordo , 
che in certo modo distruggeva quanto nella Carta 
del IO Fcbbrajo si era concesso, e molto applaudì* 
to. Questo programma oltre che produsse un am- 
pliazione alla legge elettorale del ag Febbrajo, di* 
minuehdone il censo, cosa desiderata dai perturbato- 
ri, perchè di classe poco più che proletaria, sperante 
ciascuno un posto di Deputato per lo meno, diede 
causa alla spedizione di Agenti diplomatici per strin- 
gere la lega italiana, mettendosi a disposizione di 
delta lega un grosso contingente di truppa tanto di 
mare che di terra ; per la qual cosa si richiamò la 
riserva militare ; si attivò la presentazione del resto 
della leva precedeotemente sospesa , e s’invitarono 
tutti gli amici della buòna riuscita della causa della 
penisola a concorrere con danari, cavalli e muli allo 
scopo. Cose tutte, se guardate con retto fine, impru- 
denti ed esagerate, da non praticarsi da uno Stato, 
che tenevasi nell’infanzia della sua riorganizzazione, 
da una nazione non ancora costituita in se stessa , 
scemata di un quarto del suo essere, attesa la eman< 
cipazione, desiderata, e quasi ottenuta, della Sicilia. 
A vero dire, fu quel programma, sempre conside- 
randolo dal lato puro, per i napolitani impolitico e 
pregiudizievole ! Ciò io dico , non già che amassi 
r ignominia d’Italia, orribile scandalo ! ma perchè 
riconosco che nel formare un tutto solido, è d’ uo- 
po ordinarne precedentemente le parti ; se dal lato 
furbo, quale in sostanza conveniva guardarlo, fu 
l’opera, per eccellenza della malignità. 
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Il line di questo utlo legale e l’ interesse io esso 
esistente, non essendo capito.da molti, contentò nel- 
r averi’ ottenuto: a primo sguardo figurava vantag- 
giare una libertà più ampia, ed esternare una filan- 
tropia pc’ lombardi. In sostanza nascondeva un ve- 
leno possente e distruttivo, qual’ era quello del pro- 
gresso reale che si dava alla Sicilia per la sua indi- 
pendenza, ed a Napoli per ciò che a narrare ande- 
remo, atteso 1’ allontanamento per l’alta Italia delle 
forze militari. Questo passo astuto agitato da Roma da 
un siciliano chierico regolareTeatino,colà stanzian- 
fe , versipelle di carattere , centro quasi di tutto il 
movimento anarchico italiano, e spalleggiato dal Mi- 
nistero, poco appariva e niente si palesava a coloro 
che non avvezzi e non possibili erano a riflettere ; 
per la qual cosa fu trovato utile e confacente alla 
circostanza in cui trovavasi la penisola dalla massa 
dei schiamazzatori ed energumeni da caffè ^ ma di 
tristi conseguenze da’ retti ed accorti cittadini. 

Era a questi giorni uscita fuori una protesta del 
Re riguardante la Sicilia, la quale, per le smodate 
pretensioni che affacciava quel Comitato di Gover- 
no^ tanto sul conto del Re, che per quello della na- 
zione napolitana, fu da tutti trovata giusta ed equa. 
Fretendevasi,e ciò cpn suggerimento efficace di quel 
siciliano stanziante in Roma, che aveva mess’a stam- 
pa un’opera intitolata : La Quìstione sicula nel 
i848y sciolta nel vero interesse della Sicilia , di 
Napoli e deir Italia (a) , che la Dinastia si spo- 
la) Il Gioacchino Ventura, antore deirannunziata C^- 
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tuasse di luti’ i dritti, di tntt’i poteri e di tutta Tin- 
fluenza sulla Sicilia , che riounziasse a qualunque 
rappresentanza straniera , a qualunque uuiUcenza 
di principio e d’ interesse ; che cancellasse, dalla 
ditta fin la parola Regno, onde il sospetto più leg* 


ra, diceva in essa, che la Costitnzione di Sicilia del 1812 
« stabilita sotto l’ inlldenza della Gran Brettagna, cominciò 
» a reggere la Sicilia, e la fece nel corso di pochi anni salire 
» ad un grado rimarchevole di potenza e di prosperità » quin- 
di inseriva, nel corso dell'Opera, doversi quella e non altra 
forma di governo stabilire iiell’lsola. Nel bàndire queste cose 
dimenticava aver anche propagato di già. colla stampa, idee 
sulla detta costituzione, totalmente contrarie a quelle ora e- 
sposte. Aveva egli predicato dal pergamo, e poi mandato alla 
posterità. « Un intreccio d’ingrate vicende, di cui la Storia 
» dirà le vere cagioni che le mossero , le perfidie che le ac- 
> compagnarono, la serie dei guai che ne furono il risultato, 

» attentano al più sacri diritti del Re, e preparano al popolo 
» catene che non aveva mai conosciute, e che suo malgrado 
» è obbligato a cingere, perchè fabbricatexalla fucina ed of- 
» fertegli a nome della libertà. Il Genio della distrazione 
» spinto da una smania insensata di abbattere ciò che do- 
» vrebbe essere semplicemente corretto, e che ben può chia- 
w marsi la magnanimità propria del suicidio, invece di ri- 
» muovere un qualche abuso, che il tempo e le circostanze 
» introducono necessariamente in tutte le umane istitnzio- < 
» ni, osa di portare una mano sacrilega a rovesciare un edi- 
» ficio rispettato da otto secoli, e mantenito dalla saggezza 
» di trentotto potenti Monarchi, e senza riguardo per ia 
9 patria dignità , come senza politica, vile ne’suoi sentiihen- 
T» ti, come falso nei suoi concetti , antepone le istituzioni 
» straniere alle istituzioni patrie, le quali alla straniera po- 
» litica erano servite d’istruzioni e di norma. E che mai 
» pretese di sostituirvi? Una forma di Reggimento, che ba- 
» salo sul principio degradante della ubbidiet^za passiva e 
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giero Ji comunanza dei due popoli fosse snebbiato, 
e si riducesse ad abdicare. Alla nazione napoiitana 
poi s’ifnponevauo condizioni più crudeli, non da o- 
sarsi se non da chi l’avesse domala col ferro, j^e co- 


» della resistenza attica, tiene il popolo tra l'alternativa 

> fatale deiPoppressione o della rivolta ; che fratto di molti 
» secoli d’ intestine discordie e di tragiche scene : ha dovn- 
» to essere sanzionato col snpplicio o colla proscrizione di 
» ottimi principi e colla strage di milioni di sudditi ; che 

> più da interQO equilibrio di poteri, nel fatto non divisibili, 
» e mantenuto dal concorso di fisiche cagioni, di straordi- 
» nari costumi, e di esclusive abitudini ; che non potendosi 
» queste cause morali e fisiche trasportare altrove, come 
» tutto ciò ch‘ è scritto, è sV proprio del suolo natio, che 

> in un altro paese si disseccherebbe, còme un vegeta- 
» bile trapiantato in un clima che non gli conviene; che ga- 

> rentendo la libertà della specie , non assicura le avarie 
» deli’individuo ; che nutrendo l’orgoglio e comandando la 
» pazienza, può solo sostenersi da un popolo che tutt’osa e 
» che tutto è capace di sopportare ; una forma di reggimen- 
» to infine di cui, limitare la regal dignità senza render feli- 
» ce uno Stato, è il distintivo; in cui morire più speditamente 
» che altrove, e più che altrove strabocchevolmente pagare, 

> è il più certo privilegio; di cui uno stato di rivoluzione 
» permanente è il risultato. » Dillo in buona fede Ventura ; 
c’inganni adesso, o c’ingannasti allora ? Ahi Italia quali a- 
postoli di libertà tu produci, versati cosìi essi ardono incensi 
non sull’ara dèlia tua fede, della tua felicità, ma so quella del 
proprio interesse ; essi niuna cosa pel tuo vantaggio adope- 
rano, ma sibbene tutto per l’utile individuale : nò, tu nulla 
di buono sarai per ottenere, se prima non distruggi del tutto 
questa egoista genìa. Ventura, bramavi tu un Cardinalato, 

e poscia un ?!? Ambizione, come travolgi le menti de- 

gH uomini I la differenza del linguaggio, è frutto di differen- 
za di epoca.... 
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me schiava assoggettala . Se gli prescriveva di rico- 
noscere il bando dai nostri concittadini , cacciati 
dalle loro cariche e dei loro ufiìzi, spogliati dai lo- 
ro onori, esuli da una terra dove avevano pigliata 
una consorte , procreati dei figliuoli, piantato un 
focolajo. E mentre una grossa schiera di nostri con- 
cittadini si metteva sulla strada, si spogliava, si uc- 
cideva, si pretendeva che il tesoro di Napoli pren- 
desse il carico di lasciare i soldi e le pensioni ai si- 
ciliani, i quali per la lealtà, la onoratezza e la sen- 
sibilità napolitana, certo non sarcbbei% stati riman- 
dati nudi cd erranti ad una terra ebe sicuramente 
non gli avrebbe accolti. Indi s’imponeva di conse- 
gnare la quarta parte della flotta, delle armi e ma- 
teriali di guerra esistenti, o Tequivalente in dena- 
ro, ed altre arroganti pretensioni. Poscia si preten- 
deva, che ; napolitani si assumessero tutto il debito 
publico, debito contralto da ambo i popoli, e che 
si soddisfacessero i danni del porlo franco di Mes- 
sina. Tali pretensioni, avendo il linguaggio della 
vittoria, confondevano con questo il cedere dei na- 
politani per non prolungare gli eccidi. Siflatle in- 
temperanze di dimande, taringinstizie dì drilli, non 
solo producevano il turbare l’unità della nazione, 
l’irritamento delle truppe, non vinte, cercanti occa- 
casioni di rivendica , ma dava l’esempio all’Italia 
della guerra cittadina, e lo scandolo dell’anarchia. 
Sì, Italia, da quella Irinacria che giace sotto il tuo 
piede, tutl’i mali tu avrai; i popoli di essa non so-, 
no tuoi figli, ma bensì inumani e rabbiosi saraceni; 
essi ti accarezzeranno, invocheranno il tuo pniroci- 
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nìo, ti diinmeranno madre (ìndie del tuo appoggio 
avranno bisogno, ma sciolti da tale necessità, si mo- 
streranno quali anfibie aspidi verso dite, cospiran- 
do a tuo danno, poiché il cospirare è insilo nel na- 
zionale loro carattere. Credi chi troppo b conosce ! 

Ma quali provvedimenti prese il Governo su tale 
gravissim’ oggetto ? Col rispettare i dritti del popo- 
lo, tenendo il debito riguardo alla dignità del trono 
e della nazione, col restare illeso da ogni passione, 
avendo a cuore i destini di tutta Italia , diede a 
vedere rici!^n^cere i limiti della sua possanza, con- 
fidando nell’avvenire , mostrando così, restare nella 
dignità delia sua attitudine. 

Era uno il discorso , che ovunque per Napoli si 
udiva dopo questa epoca, giovani di poca esperien- 
za, anziani entusiasti, liberali zelanti, moderati a- 
malori della pace propria e di quella d^Ila fami- 
glia, così delta gente dabene^ parlavano tutti del- 
la organizzazione della Guardia nazionale.^ e da 
molti era tenuta da tanto questa istituzione, che in 
essa vi scovrivano il baluardo nell’ordine, la spe- 
ranza della calma, e ravviamento ad un sistema di 
tranquillità ; cose in fatti avverate in tutti gli al- 
tri paesi precedentemente costituzionali. Ma i se- 
minatori di discordie, gli agitatori di opinioni, i 
tumultuosi, gli eccessivi, avevano rivolta la cosa a 
molto dubbio risultato ; di modo che la formazione 
di questo Corpo, dav’a pensere altamente. Già quel- 
li, che si erano riuniti colla divisa di essa mili- 
zia, avevano date sinistre idee di loro, o non com- 
prcndeudo il proprio carattere, o facendone mal’uso 
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nei,gÌQmi deUe frcquQDii: nii^s4'ap}sc,.intselM4^D^Pi 
si ili MBÌfopoie ai ricUiedenli ; §<1 ip;qpQUo^:de}U> 
uspulsiottc (ki. Gesuiti, aveyaiio.upzi fatt^psscrsaie 
niuiia .sabordiiNzioue ai Capi uiup rispeiio .allo 
pi'opKie.ià I iiiìua. contegno .d'iropQueoJtn , .qualità 
cnotaUìe^scneìali > in qualunque, miliziki* a-’ } ’ i 

Non. per .tanto il GoTcì no, . fermo alle aue pro-> 
rae^e, ^odivf ime seèlfe-.di perscuie per lo Stài 
toHuaggiose «felL’Iarmu t; più «TVenlati r per 
pregiudizi sia di buoiia>, -sia dii mola, ifede „ doa 
nyevdiiQ 1 potuto rdire esseie I* 'Corni|ioii« .peg^ 
traifi ,nilla> !4celtarUfl ,;eapOi di, ) Stelo oarggmré.^ 
quattro: .C^olQooelliiyiquattro, Tenpnti: iCalptuìciU p 
B eedioif.Màggiofi .erano stati iiominati Ara:ióckr 
4adinltdi»iióli !per,:nQtebil^à., a^peoiHtneiati pep 
la causa: nazionale .una .elezione lagiordo prestar 
biiitQ^ «segiutoulfaigll individui ; dar dovevaile 
aftrei cackbis al. posto di (i«piianp>t;'alù,.cbe 

questa ■eimùonsi.'tovidbi quell’ edifizio; ^(niousid 
quale ogni,davttropj mppi'eseptatiiiOjSL ,'fi>rdia.eiai 
consolida ■., «id quale hi patria' pQggi^',ddvby.atÀ 
suo ripoaorcda sito possanza .-(a) hllao scvuaB d’ior- 

!* ’! .ri. ti , t. .'t.i'U 'ui /.fi Ui t Jhii'jlìi l'-l 

,■> :.'ii ■ r> ' i ;: 1 «; ti'i, ; j'j •'■/ ■r 

..(a) Questa milizia uno a) 29. .Geunard , che fu chia^at^ 
Guardia ‘Givlcà, rese rtiolti servizi al paefei dopa qUéli epó- 
’cà, col prendere altra 'divisa è cot citnMhrdrhome,'noh ca- 
pi pià- il suo «aratteire; taluni credezUl’O da pnnia:ita'r te 
,vtìci di Gendaru)i<. altri di truppa regolari» poscia linuip^ 
narono servire al proprio inléxqsse, .dinieop’caiido'^ver,e,un^ 
patria ed essere parte 'e sostegno di uhà'nazfóné, Indi si ri- 
volsero a fare i brs(vi', ed id uHihio si CostiMròno àsoitagnb 
dell’ anarchia^ ' • > ,v- j’;.i 
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trigaali perversi , d’ anarehici sfacciali , d’ incoiisf- 
derati, di uomini' «ertza carattere e capaci di ogni 
viltà , mista a genie non uapolilana , ma rifiuto di 
ogni altro paese penetralo tra i poco pensanti, 
gr illusi , gli amatori di vita nuova , i ragazzi , ne 
tolse con arte il predominio , e con ciarlatanismo 
di ribalderia tanto macchinare seppe e muovere , 
che la scdta dei gradi nelle sue persone cadde. 
Qual risultato oUeiter si poteva da una milizia eit* 
ladina àilTaltamente composta , se ' non il lutto 
ed il vituperio? ed il lutto ed il vituperio la pa> 
tria purtroppo ottenne : la città di Napoli, vide 
per tale milizia, tm giorno dolente, non simile ri* 
cordato nella nostra storia, •giórno che l’animo, non 
può ripensarvi senza tutto abbuiarsi ed agghiaccia- 
re I Ogu’ inconsideratezza, ogni eccessiva idea, ogni 
fantasma che oSèndesse l’orJùie pùbblico e morale 
fu da quei prescelti accarezzato e spalleggiato. Per 
loro niun’ autorità era stabile, niun potere solido, 
niun diritto fermato, niuna legge santa^ ninna fede 
inviolabile; per loro ogni cosa di. già sancita rice* 
vei% dovette cambiamento o nt^difica : quanto dal- 
la sfrenai’ ambizione di essi si bramava, andar do- 
veva all’ atto ; quindi a buona ragione si può dire, 
che terminata 1’ organizzazione della Guardia na- 
zionale di Napoli, si visse nella Gapildle in un di- 
sordine crescente il quale pel contatto maligno 
delle cupe insidie e palese sciagurataggini sicufe ,, 
che ogni arte mettevano' fuori , ónde innaspriie le 
popolazioni contro il Principe e mulmènàre le 
truppe, dandole titoli di windaUy di tiranni^ più 
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di fiere che uomitù^ diventata era Napoli una per^ 
fetta incruente Boarclita. . ‘-.V. t -.iiirta» .. 

Questa specie di procèdere, e siSàlle di eie* 
xioni, avevano dato norma alia scelta dei Deputati 
e dèi Puri ; di molle migliaia di eiettori nel giorno 
della riunione , neaiico un sesto se ne ;VÌde .riunito, 
tal’ era. lo spavento morale che siilla massa delia 
popoiaxione io stato disordinalo di Napoli aveva 
prodotto ; la virtù pubblica , superiore di mollo 
alla privata, se in Napoli por. ve n’era, iudoleate> 
mente. o. sbigottita ^ non prèndendo parte al santo 
proposito , alimentò la pestifera sfrontatezza delle 
iioRiine ; non franco , non lib^o , non schietto fu 
il volo dei candidati^ ma rislrello e forzato .da- inr 
Irìgo; in esso non i napolitani soltanto vi eld>eró 
opera, -come avrebbe dovuto essere, ma le ìnfluea- 
xe romane , fier^tipe , genovesi e di ogni . Stalo 
d’ Dalia, non eie lo attivissime siciliane, vi presero 
]Kirlc. Un empio foglio periodico , sagrìh^;prQfa* 
iiatore della stam*^ , intitolato il Mondo nuovo èd 
U Mondo vecchio , ‘redatto in gran parte da (Uii 
parente di un Ministro,' epperè appoggiato,dal>àùv 
Disierò , seminatore dì ogui. perversità , foggiolo e 
similitudine AeW Amico del popolo ^ scritto io 
Francia dall’ Infame )Marat oel> 1793 , ne aveva 
data una lista .V erano i nomi; ia essa segnali quelli 
ai qualilft massima parte degli eiettori sidovevano 
attenere , e furouo quelli a cui sciaguratamente si 
attennero I Ig parecchi Collegi elettorali non si vol- 
lero nominare PariYlu altri si giuase'alt.a slòItetQU 
di specincaru il mandato agli eletti per la Canterà 
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lUìii^a coUiiUGtUei chi il cfcdcrt» ! mólti cIuUcm 
ri, nieiilrc sì ailàlicavaiio u sostenere <]uclle stratiu 
cd 'jillcgali' pretese^ .igiibravano fìnanclie il sknso 
(Iella parola (a) ! :Già i primi ribaldi 

napolitani, i più accaniti contro l’ Altare, la Alo-* 
iiarciiis, ' la ^Costilutioue,' 1’ Ordine, -il Potere ave- 
vano ricevuto II sulTraggio ; la V(x:e stentorea 'dei 
laziosi ^ sofiocamio' quella d(ù buoni , fece cred^u 
ai primi essere riinnsti vittoriosi, quindi leggevansi 
nelle liste degli '(deUi't alle canlonale delle strade , 
i nomildi essi^ Giàijuelli^di situile natura, oe Torso 
peggiori , sì' {facevano udire per I’ elezione dell(| 
Provincie, lo quali non' covando in loro stesse, tante 
pei fidie quant’ erano riunite in Napoli, per la forza 
degli scoifcertatori avevano dovuto dare il mandato 
a gente{si0atla.;<già il giorno dell’ apertura, dello 
CUmere era prossimo , già il preparato cmncchi- 
nato disordine era sullo scoppiare. Una quantità di 
sgherri di Provincia aveva presa stanza in Najxslii 
venuti per proteggere le operazioni e le voglie dei 
Deputati provinciali, questi aumentando sempre di 
DUOiÈro, baldanzosamente vivendo nella Capitale, 
ogni mezzo, cei'cavano onde lar nascere discordie >e 
sconvolgimenti. > ' V. .. ‘i •• 

Il Ministero prcseduto da Carlo Troya , tenuto 
a porle di quanto si macchinava, anzi motore delie 
macchinazioni , perchè congiurato sulle cose avve- 

' f *'• 

• ' . ' ‘ I - jjjj; 

(à} Ciò prova quanto io dissi di sopra, ehé Vignoranza\ 
potente nenrica dell’ordine, aveva presa parte da per o< 
gni dove. '■ - j» ■' ’i-‘ 1 ^ ;i!i. |- 
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tùi1:,iilomiiiaùdo ed inT^eDdo>il polfiì-c esecutiiva', 
4trigge.v9 eoo itealtre^u’ le fi!à di’lullo’ciò/cU’era 
pi'e{ia{a(o I maDcaodqglifperò iljcoraggio e l!ardioe 
pen propoenpero oon. aoccesso , vio di segrete' b 
|)ei'fi«le nieoe 'portala iooaBii l’ opera. Graveiosta> 
fqlq’però pare¥agU lo. li'iippa^! latrate perchè ,ati- 
toeota(a>ÌD 9 ouiél'o<) «aitaiccata all’ ordine , «couviuka 
dèlia; saolith deli giuradienlo dato -io ^eguùo.dèi 
fai ù. dèi .>9 GeiinafO>.' faceva oon buoa visore quel 
pl'ogresso^diisnpderalezze.clie-ofleiKleva! il decorp 
pairio ;Sid<8liwggenla,.noa;era possìbile ^'csiubìarnc 
le; spi riila in- cab si» teneva v>ri usciva difiicile» luugO 
ed: iucerto/il-' risullalp.-) (jùtiQUitKiue pratica 
crasi giù coaiÌHCÌala-a'nieUere.)ÌB opera* d«italuiti 
sceUvrali;| vili u comprali ,coioroiUti$/»lloBt9ltàrla 
dal iRregOo ^ et» il solo, mezzo ,di bopo » successo ;; 
t|aiivdi.',ilf!Ministeoot*d» coaiunejacGordo., »adf altro 
DOd 'Xivplaedè jSuo mire v ebetat toàndar ftiori idei 
^*gno huQiia quablità<di>ti’uppe,.^ sotto- pnetesto di 
SOSileoere».la causa della indipeudeoea itaiianau» Ma 
per pou far vedere, die uii tal divisatdàsolatainènte 
p di.frOdM d attaccava, fe raetlebuiin su «ltra<f;kv 
l’i^atù.diUiiUe'le coodizioiii^.. la quale dopojpodii 
giorni riùuUia da. talua’iudividui^Ja pitt,parte>prezr 
palala dai Dea»go^i, lii> rassegna la i o ‘diveitse Coidr 
■pagnio eiBat(aglipqÌ4>Qaesla,’Scallà'a det«raiioaz4onè 
pon isblq^jin I^apoli/si luce foaadpce ad efie|to^ fetta 
spargendosi nelle Provincie la voce del volontario 
arruolamealo., fu sì che nei Capiluoghi di esse, ta* 
Junè pebouc 4 ^poò‘a.qiapti ^ ^ìa vaglio, {aridarooo a 
scriversi pel soccorso dei lombardi e dei veneti : 
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detta ideate riunita, e da riunirsi, allettata dal Mi- 
nistero, ebbe armi, bugaglio, abbigliamenti, muni- 
zioni c danaro, e quasi milizia regolare coraparre^ 
Era questa l’ora di cominciare -a scorrire la tes- 
suta rete , essendo prossima la cOnrocazione del 
Parlamento i Altra naro a vapore venne allestita ^ 
e molti volontari messi a bordo d’essa, si eoogiun- 
sero al i.** Battaglione del io.*’ Reggimento di li- 
nea, che tolto compreso qtiel Corpo venne bandita 
per la Vanguardia dell’ esercito approntato per la 
guerra italiana t diversi vapori da commercio, im- 
barcando volontari di ogni sorta, di volta in volta 
«scendo dal porlo di Napoli, recarono verso le re- 
gioni milanesi quelle accozzale milizie. 

Onde accelerare la dilatazione delle idee verti- 
ginose, e disporre i popoli a fermento e sollevazio- 
ne , una Diiov’ arte di propagare era surla , del 
tutto maligna, del tutto perfida. Una corrisponden- 
<• za attiva di lettere tra Demagoghi e Demoge^ht , 
tra costoro e loro satelliti, col solo indirizzo, senza 
nnlla esprimervi dentro, era raess’alla Posta ; ep- 
però fic gli dava il nome di lettere bianche, (a) 
Era il 'mecca DÌsmo di questa corrispondenza lo 
scrivervi nel bianco del lòglio , da colui cui era 
diretta la lettera, e non da quello ebe la dirigeva, 
tolto ciò che caedeva possibile , perle circostanze 
del proprio paese onde infiammare i riscaldati ', 

(a] Si è detto essere tale invenzione parto'^ del Dema- 
gogo Carlo Poerio, ma io noi credo , poiché non valuto 
da tanto il suo ingegno. ' ' 
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sedurre i ci'eduU ; tener ferm’ ì speranzosi. Questo 
sistema avendo del malizioso in efiètii , colpiva 
quasi tutti coloro, che per ragione di propagazione 
erano invitali alla lettura di tali fogli. ne;i quali vi 
si apponeva una firma qualunque ; epperò il let- 
tore in buona lede vi trovava quanto di reale vi 
esiste in Una lettera venuta per . la Posta , cioè la 
soprascritta e la direzione alia persona che gli fa- 
ceva leggere la lettera, il bollo della Posta che l’a- 
veva immessa, l’.altro di quella dell’arrivo, il 
prezzo della tassa, cd il corpo -della lettera colla 
fiata conCacente a quanto si voleva far propagare ; 
così il trappolato accertatosi della notizia, la sor- 
geva con sincerità < e . candidezza senza ombra di 
‘ mistero, e passando di bocca in bocca, si moltij^i- • 
cava a dismisura. Tale sistema sparso nel Regno , 
e nell’ Italia tutta, dando sostar)za di ereditò ai po- 
co accorti , agl’ ìgporauii , agli agevoli a credere , 
fu in vero la fonte dei mali ebe Itanoo minacciata 
la tranquillità pubblica e la pace delle famiglie ^ 
mettendo in allarma ogni persona. * W 
I Sparsa e divolgala ministeriat monte la voce della 
partenza delle lrup[»e per la Lombardia, una cal- 
ma studiata fecesi vedere nella Ot|)itale per pochi 
giorni ; tutt! i .sinceri, ma caldi deil% indipendenza 
italica , acclamarono il divisalo e ne lodarono il 
progetto ; i rei , eh’ erano a parie della maligna 
opera, tenendosi frenati sulla cosa/-risolenti e giu- 
livi per quei movimento si mostrarono ; solo uno 
scarso numero di pacifici e previdenti cittadini , 
comprendendo in quella mossa: l’ inganno , , silcn- 
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nòsi'^ì^nssero fior (inioreiili sedatosi in nnione' 
dei Miuisir(> dbltaiGiierra c tdcl Capo, dèlio <Sutoc 
maggiore in Caserta ed in C»pàa ^ visitò le'trn|)^ 
Q(dà ! st»RXÌate^ le qitali : formar dorbvatidi parte, deb 
Cobpo: da; entrare in cena paga» ^ .e i.nei invistarle 
diede lei più -energiche, disposizioni onde! fossero 
piovvednte dell’ occorrente :rlo stessè si prattiod io 
Noccra».;Tra6corsi’ alctmi giorai^van^ Règgìmefti 
ebberd ordine di muovere .'per IMiaRa > alta 4 
Alandosi iu'dne Divisipnii>ed .ima Sqaadra. di legni 
del guerra; jfa allestita a> secoodare - il . moviiBentq 
delle milizie ; dispónendosi, et» una delle^e iRt 
visioni tr^sitasse per terrai .e 1! altra iqovcsse per 
mare. Otto Inttaglioni'idi fanteria > una Wteria di 
artiglieria. 4 due; compagnie di> zappatoli ^ due. Mai 
bulenzé, furono rie Diti a fav.'partexleilai prima. Etti 
visjone 4 coTnandata.dal 'Tenente F Generale Conte 
Qiovannì Slatella ; setleibattaglfoni^.itnia . Latteria 
di artigiieriay ediuuàìcompagnia di.;za[)patorhjfos4 
ptavotio. la seconda, guidata dal Brigadiere- Gsrid 
Nicolelti ; nn Beggungnlo . di Lancieri e . due »di 
Di^agonleom pietà vano da. oaualleria 4. obbediente al 
Golenoello.Jtfizntantò/M« <>o/oreqai;IliTenenfeG«i 
Barale Barone , Guglielmo /’eyr0'4'cbcinel! 183 1»» 
per fBotivi poliliet era slaAoibandito dalìBagpo^ ore 
rientratovi appena , aveva .chiesto il xamaudoftdi 
qùelle milizie4 asceodeotiiaciSaiila uotninivpnrit'ef 
dimere isuoi passati^falli odi errori ; ed'il.MÌDÌstei)^4 
nulla, badando alla sant dà- dello icmntuis 8 ietie,‘ade 4 
rendo alla sua diniaudo, sol petviìè Ptqut.roaldo. si 
niostravit per 1’ irìdi|>eudcuzà d’ Italia ', ei^endo an-> 
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die a parie di quanto doveva succedère , permise 
die iu quelle truppe avesse luogo, che il Capo noi» 
conoscesse i subordinati, questi non sajiesseio, per 
la più parte il Capo, neanche di veduta, e chi il«- 
pesse tristissime ricordanze serbasse di lui ; quindi 
quel ligame morale reciproco, che in una milizia tra 
il comando e la subordinazione forma la basediogni 
buon risultato , impossibile riuscisse tenersi. Bel- 
r opera e saggissima fu questa del Ministero I (a) 
Nel 27 Aprile cinque fregale a vapore di guerra, 
con altre due a vela ed una corvetta”, portando a 
bordo la seconda Divisione delie sopraddette trup- 
pe, unita ad un battaglione di volontari, partirono 
dal porto di Napoli , e due giorni innanli la prima 
Divisione, per la via di terra, crasi messa in rptla.. 

Or come lo scopo del Ministero era solo que|lp 
di allontanare dal Regno le truppe , e non il suc- 
cesso felice d’ un impresa , così avviai’ appena la 
milizia, si trovò esso oltremodo impicciato su talune 
primordiali essenzialissime considerazioni. Quan- 
tunque, attesi gli alti schiamazzi, eraus’ inviati fuori 
di Stato, quali Commessari , il Principe di Lupe- 
rano, il Duca d’ Àlbaoeto Pallavicino di Proto, cd 
il Principe di Colobrano , eoa Antonio del Prete , 
Fortunato Giannini, e Ruggiero Ronchi, per accor- 
darsi con .quelli degli altri Governi d’ Italia , onde 
formare un tutto italiano , pur tuttavoUa essendo 
trascorsi molti giorni nulla si era praticato, perchè 

' .. ;ì T' 

(a) 1 fatti posteriori hanno avverate queste considera- 
zioni. j ^ . 
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nìun mandalo era stato spedilo dagli altri Principi^ 
rimanendo i nostri agenti nella inerzia diplomatica; 
perciò avendo fatto sapere essi al Governo un tale 
procedere, avevano deliberato farritorno nel Regno, 
coro’ eseguirono ; anzi il Papa Pio IX , centro di 
tallo il movimento e fermento della penisola (a), 
nel Concistoro del 29 Aprile , avendo dichiaralo 
apertamente c< essere la guerra alienissima da’ suoi 
» consigli , perchè lenendo esso in terra le veci di 
x> Colui eh’ è autore della pace , ed amatore della 
M caVilà, dover con pari amor fraterno abbracciare 
» tutte le genti, tutt’ i popoli e tutte le nazioni » 
cosi per queste volontà, non’ possibile riusciva alla 
Divisione marciante per terra il passaggio nei Stati 
romani per recarsi olire il Po. Altro intoppo, non 
di minor valore del già dello, crasi manifestato per 
la Divisione inviata per mare. Essendosi avuta cer- 
tezza, che gli austrieci avevano fatto marciare sul- 
V Isonzo , un corpo di truppe sufficientemente nu- 
meroso , facile non- riusciva sbarcare a Venezia 
quelle milizie, potendo rimaner chiuse tra due linee 
ai momento dello sbarco; per queste cose , nata 
difficoltà tra i Ministri, onde decidere qual partito 

(a) Questo doppio Sovrano, credendo proteggere le ri- 
forme politiche deli’ Italia, le spinse innaiiti, quindi, sotto 
il suo protettorato, si passò nella smoderatézza eccessiva; 
poi vedendo che le circostanze cambiate, recavano gran 
discapito alla religione, fino a presagire uno scisma in Ger- 
mania , volle fermarsi ; ma il disordine aveva già preso 
piede; ed il Pio IX del mese di Luglio 1848, divenne molto 
diverso da quello del 1846 e 1847. 
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possibile si presentasse nella riuscita della marcia, 
ninno ne seppero vedere, essendo tutte persone che 
l’idea della guerra rifuggiva unanìmamente dal loro 
esercitalo e continuo malizioso ciarlatanismo. Stret- 
ti però dalla urgenza di dare delle disposizioni alle 
due spartite colonne, onde concentrarsi in un punto 
ed agire di accordo se fosse necessario , chiesero 
l’i-intervento in Consiglio di taluni militari da senno 
e pratici delle cose di guerra. Fatto esame tra i suf- 
ficienti , se ne prescelsero tre di merito reale , sui 
conto dei quali possibile non era, per iriuna causa, 
farvi cadere osservazione. Riunito il consesso in 
casa di uno di essi , tolsero a dimandare le nuove 
di quanto tra le opposte parti si operava , epperò 
rivolte le richieste da prima al Ministero degli 
Affari esteri Marchese Luigi Dragonetti , come 
colui che per obbligo di Ministero , essere doveva 
informalo , per mezzo di agenti ben pagati , di 
ciò che presso le altre nazioni e gli altri Governi 
si praticava , n’ ebbero in risposta, non poter 
dare alcune delucidazioni, essendo c< egli nuovo 
» alla carica , poco conoscere della diplomatica, 
» e delle cose che si operavano al di fuori del Re- 
iì gno ; (a) » quindi gli fu rimboccato da uno dei 
tre , con discorso misto d’ ironia e sincerità c< sa-, 
» rebbe miglior condotta e più patriotta dimettervi 
M dalla carica, che tenerla malamente, avvegnaché 

I 

(a) La celebrità di questo lume letterario è appoggiata 
sulla purezza della lingua italiana, e sulla versatezza nella 
scienza amministrativa : la sua biografia lo accerta. 
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>j è insito obbligo di Vostra Ettfllc'nza sapere 
M (juaiito ncireslei'O sì pratica ; il non saperlo è un 
« tradire il Governo ed i cittadini; la patria da 
« altro soggetto poter essere molto meglio servita, 
» e con quell’ interesse die l’epoca richiede. » Tali 
parole santìssime, aninvulolirono il Ministro, che 
da prima con modi studiati e linguaggio da purista, 
aveva Fati’ allocuzione J poscia colui che aveva pre- 
so a discorrere seguitò a richiedere sulle mosse del 
iiofiiìco, sulle opinioni dei vari Gcibinetli d’Italia, 
sulle possibilità di finanze, e su quanto altro era 
<!’ uopo conoscere per dare un avviamento a nou 
equivoche operazioni. Fu detto, che « il Papa non 
« voleva dare il passo alle milizia iiapolitanc, per- 
» che non aveva dichiarato la guerra all’Austria ; 
» dovere non pertanto passare la Divisione mar- 
« cianle per terra , quello Stato; quindi ‘scegliere 
M il punto più atto, a non ofiendere 1’ autorità di 
» Pio IX. » A queste parole e ad altri discorsi ten- 
denti a dimostrare la superiorità delie forze nemi- 
che, e le posizioni possibili ad occuparsi dalle no- 
stre truppe , rispondeva esclamando il Ministro 
Scialoya in tuono ispirato : c< ma Iddio è con noi , 
M la causa è santa , noù può mancare. » (a). A ciò 
il preopinante, con quél tuono di disprezzo che alle 
idee inette è dovuto, diceva « non essere i tre chia- 
« màti a consiglio nè M^lchisedcc , nè Mose , uè 
>> altri guidatori di truppe condotte dai miracoli 

(a) Iddio fonte di verità, non protegge una causa pog- 
giata tutta sulle bugie. 
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» deirOnnipoienle, avere ossi le sole cognizioni 
» strategiche e non conoscere mezzi sopraumanj ; 
M se santa fosse la causa di quella impresa , si fa- 
M cessero operare quelle virtù incognite agli uo- 
M mini , in loro non esistenti , e se ne sarebbe 
» aviilo.il risultato. Senza , dar luogo ad utopìe, 
M trovarsi lo Stato già compromesso verso 1’ Au- 
V stria per la partenza dei io.° Reggimento di li* 
>p Dea , potersi compromettere per altra violazione 
M di dritti ancora ; intraprendere la marcia per lo 
M Stalo romano a viva fòrza». A sifTalte ultime 
proposizioni il Ministro della guerra Brigadiere del 
Giudice (a) interrompendo il discorso, protestò con 
altissimi sentimenti di scusa « non aver dato or> 
>1 dine per la partenza di quel Reggimento ; qua- 
» lunque fosse la sorte di esso ; non volersi indos* 
» sare responsabilità alcuna su tal movimento» al 
che gli fu richiesto, chi mai e per quale ordine, si 
fosse mossa quella truppa , ed il Conforti Ministro 
dell’ Interno, rispose « essersi dovuto ciò praticare 
» per dare una soddisfazione al ]>opolo » quest’ es* 
pressioni, ebbero in riscontro, « trovarsi incompa* 
» tibile il proponimento di tenere le truppe quale 
» trastullo dei popolo ; se tal cosa si penetrasse 
» dalle milizie, gravissime poterne risultare le con- 
» segueoze » (b).. Rolla così la diatriba sulla pri- 
» ■ • * 

(a) Verso questa epoca , si è fatto tenere per parente 
dei Bandiera. ' 

(b) Le conseguenze, hanno fatto vedere non essere le 
truppe trastullo del popolo. 
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ma parte della sessione, si passò a discutere per le 
truppe messe a bordo della squadra ; fu detto da’ 
vari Ministri, non poterle fare sbarcare a Venezia, 
atteso quanto di sopra si è esposto, coiiTeoire meU 
ferie a terra ad Ancona , ma ciò incontrare la di* 
spiaceoza del Papa , quindi confacente risultare 
furie discendere a. Pescara; ma obbiettandosi da 
uno dei tre « essendo di poche miglia il tratto da 
M Pescara allo Stalo romano , quello che avvenir 
M non dovea oggi , avvenuto sarebbe domani >> fu 
opinato Manfredonia punto di sbarco , alquanto 
lungi dallo Stato PontiÒcio , e cosi marciando lit- 
loralmente entrare per Battaglioni nella Romagna 
dopo alquanti giorni. Queste discussioui fatte senza 
convincimento reciproco , niun effetto produssero, 
poicltè il raziocinio incontrando utopie, non si ac- 
comuna con esso; quindi la discussione risultò co- 
me non fatta ; ed i tre chiamali a consiglio, se ne 
andarono dolenti, nel compiangere i mali ebe alla 
patria quel Ministero certamente avrebbe arre- 
cali (a). 

Trascorsi alòuni giorni , avvenuti taluni seri 
disordini in Roma, mossi nella massima parte dal 
Demagogo Pier Agnolo Fiorentino, antico rivolu- 
zionario , bandito dal nostro Regno , e vissuto in 
Francia per molti anni , ora agitatore' dèli’ Italia , 
e sconvolgitore parziale di ogni Stato italiano , 

(a) Per poco die si considera questo paragrafo, si ve- 
drà , che il Ministero era composto d’ uomini di talenti 
maligni ed incompleti, utopisti di riforme impossibili. 
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Taulorità del Pontefice èbbe molto a soffi-ire ; que- 
sta circostanza fece sì , che coloro già divenuti ar- 
bitri dei governo politico romano, inducendo a far 
dichiare la guerra dallo Stato Pontificio all’Austria, 
permisero che le truppe di Napoli si recassero e 
per ferra e per mare uei loro Stali per proseguire 
la marcia fino oltre il Pò all’incontro del nemico ; 
così le difficoltà già annunziate, vennero superate; 
e le prime penetrarono nello Stato papale per Giu- 
lianova, le seconde sbarcarono ad Ancona. Per tal 
cosa il Ministero fu pago nel suo ardente desiderio, 
trovandosi con poca soggezione , atteso le molte 
truppe allontanate dal Regno, e quelle che si pro- 
poneva di allontanare. V 

Gli avvenimenti romani teste annunziati, il fer- 
mento in cui la Capitale del mondo cattolico si tro- 
vava, gli allarmi ch’erano nati nell’Italia tutta per 
le sorti dcl-ì Pontefice, ridotto quasi à Vescovo di 
Roma , avevano dato moto in Napoli al prossimo 
scoppio di quanto si era preparato: tatti gli eccessi 
della licenza, delia erronea accezione della libertà, 
r infrazione e sopraffazione della legge ne’cuori fre- 
scamente battezzati a cittadinanza, mossi da smisu- 
rato e malvagio spirito dì progresso, davano a vedere 
che- ]« leggi con. la Costituzione avevano perduto il 
vigore j ed il Governo era caduto in sensibilissimo 
discapito di forza morale. Le ribalderie. non più 
tenutesi celate, ma palesi, si udivano ovunque pub- 
blicamente le concepite smodatezze e marmaglierie 
da' mandarsi all’ atto ; il non essere soddisfatti delia 
Costituzione giurata e festeggiata nel 29 Gennaro, 
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il riavere la sciagurata Costituzione del i8ao, era- 
no desideri noo esagerati, la forma repubblicana ed 
il sistema iuello del comuniSmo, dalle vampe delle 
passioni era idolatrato. La demogagia fiera del ri- 
sultamento delle sue bravate, con la convivenza ed . 
appoggio.de! Ministero , erasi impadronita dei po- 
tere esecutivo. L’imitatore di Marat ad uno de’ nu- 
meri del suo Giornale , aoDunziava apertamente al 
pubblico, dopo una lunga controversia tutta sua^ il 
ricordarsi di Cado l e di Luigi XVI-, aggiungen- 
gendo la parola capite con punti ammirativi ; quin- 
di nulla v’era più da presagire di bene. Una flotta 
francese entrata nei nostri paraggi e messa 1’ ancora 
nella rada napolitana, aveva fatto sperare e credere 
ogni appoggio a quanto si voleva opei'are; il giorno 
dello scoppio vulcanico era fissato in quello della 
riunione delle Camere. 

Un cerimoniale comparso al pubblico per l’aper- 
tura del Parlamento, disponeva che nc| i5 Maggio 
la funzione solenne avesse luogo ; nel detto dì un 
giuramento de’ Pari e de’ Deputati, eseguito prece- 
dentemente all’apertura delle Camere, ligar doveva 
quei prescelti alla buona condotta della causa na- 
zionale. Una nomina di 5o Pari , fu pubblicata a 
secondo dello Statuto costituzionale ; tutto era al- 
r ordine a fine di vedere il giorno sospirato della 
napolitana riorganizzazione festevole e giulivo; ma 
in vece spuntò tristo e di sangue. 

Nel sabato i3 Maggio uu movimento di armali 
fu manifestato in S. Maria di Capua e nella pros- 
sim’ Aversa ; un invito alle Comuni contigue di riu- 
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Dire uomini, onde recarsi nella Capitale, fu bandi- 
to, ma il nimio acconsentimento, anzi il disprezzo, 
di queste ultime, sconcertò e ritenne i primi : essere 
doveva questa mossa in sostegno dei Deputati, che 
già. in buon numero in Napoli s’ erano rettati; tale 
era I’ esempio dato dai prescelti di Calabria. Nel 
mattino delia succeduta Domenica un demagogo 
aversano, recatosi nel Conservatorio di Musica in 
S. Pietro a Majella, fece appello de’ più adulti gio- 
vani e seco li condusse nel Reale Albergo de’ po- 
veri, dove li armò con i fucili tenuti da quello sta- 
bilimento per la scuòla dei ragazzi militari , qual 
cosa fu o autorizzata od ignorata dalla Polizia. 
Nello stesso dì, verso il tramonto del sole, novan- 
taiiove Deputati riunitisi tra essi, si recarono nella 
sala di Monteoliveto , coll’apparente fine di con- 
sultare sulla formola del giuramento. Tale operato 
fece radunare dopo le ventiquattr’ ore nella calata 
Monteoliveto , avanti la fontana, ed innanzi il pa- 
lazzo Ricciardi (olim Gravina) una quantità di 
gente bene osservabile, molte delle quali entravano 
ed uscivano dal detto Palazzo ove congiunto si 
trovava il Bore degli esagerati, a Capo dei quali vi 
stava Giuseppe lUcciaT^^ secondonato del Conte 
dei Camaldoli , autore di varie opere incendiarie , 
che spediva messi di continuo ai Deputati di Mon- 
teoliveto. La specie di giuramento malizioso , cosi 
opinato , dav’ a vedere pretendersi che il Sovrano 
giurasse sul vago , quindi restasse ligato a sostene- 
re cose non ancora conosciute , epperò contro la 
natura di ogni giuramento. Fatta la proposizione 
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al Re su questa foriuola il Sovrauò rispose « aver 
giurato due volte la Coslituzioue del 29 Genna* 
» ro, avere accettalo il Prograomia miuisteriale , 
M col quale era promesso di svolgere lo Statuto; si 
M avesse anche come giurato questo Programma , 
» non poter giurare uel modo proposto , poiché 
M avrebbe giurato senza sapere che giurava». Ri- 
cevuta tal risposta , alcuni fra i Deputati , in un 
subito mostrarono nei loro discorsi , non essere co- 
stituiti , ma fanatici demagoghi ; epperò cercando 
colle grida e le insolenze soverchiare i loro colle*- 
ghi, gli dissero , trovarsi sostenuti nelle iulenziotii 
da molta gente armata, condoli’ a bella posta dal- 
le Provincie, quindi doversi aderire alle vedute di 
essi, essere in marcia per Napoli gran quantità <di 
Cilenlaoi, guidati dal Colonnello della Guardia na- 
zionale Costabile Carducci , aver promesse di soc> 
corsi dalla Squadra francese. Nè paghi di spaven- 
tare in siffatto modo i Deputati , presero anche a 
sbigottire molli dei Pari , che si trovavano in casa 
del Principe di Cariali Presidente di quella Came- 
ra, a conciliare le insorte quistiqni del giuramento; 
indi per le caldissime eiferra te istanze del Deputalo 
Giovanni Àndrea Romeo^ e di Stefano Romeo, che 
non essendo Deputalo , anche in quell’ assemblea 
sedeva , il quale era di già Venuto scelto ad arte 
dai Ministro Troya per trattare un armistizio tra 
Messina e la Cittadella (a) ; ed aveva nei giorno 

(a) Lo scopo di tale armistizio si rende chiaro. dalla 
lettera scritta da Luigi Orlando al signor Giovanni Àu- 
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Maggio bandita nna ipocrita proclamazione per 
subornare la tranquilla parte -della Guardia nazio- 
nale di Napoli , dichiaratisi in seduta permanente 
formarono un Presidente , un F’i ce -presidente e 
dei Segretari ; e stabilirono che V Assemblea na- 
zionale si dovesse erigere a Costituente ! Molti tra 
i Deputati, perchè informati di quelle mene repub- 
blicane, non si erano presentati alla riunione, altri 
non ancora erano giunl’ in Napoli, e buon numero 
di quelli intervenuti al consesso , udita la sovver- 
sione degli ordini dello Stato, si ritirarono imman- 
linenti, rimanendo in Monteoliveto solo gli esaltati 
costituzionali ed i cospiratori al numero poco più 
di sessanta. Da quel momento in poi le volontà 
della più parte di questi residui rappresentanti na- 
zionali riuniti , divennero smodate all’eccesso. Il 
Sovrano saputo l’ atto insolente , com’ era suo de- 
bito , si oppose con parole ; questa giusta opposi- 
zione , fu dai demagoghi e satelliti scelleratamente 
tTasfigurala , perchè cosi giovava ai loro iniqui di- 
segni. Su tal proposito diceva il Re al Principe di 
S. Giacomo cc volere nel domani suggellare la Co- 
M stituzione con un altro giuramento ; e ch’egli 
M non intendeva per questo menomare la facoltà di 
» svolgere lo Statuto accordala alle Camere mede- 
» sirae.oj Questi sentimenti manifestali da S. Gia- 
como per le strade ai rivoltosi , onde calmare la 

drea Romeo , in data di Palermo 2G Aprile 1848 : già 
pubblicata dal Giornale l’Araldo al N.® 21 ed in quello 
del Tempo al 129. 
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concilazione , di niun frutto risultarono. Anzi ap* 
pena il detto Principe eraM allontanato dalla Reg- 
gia , venne riferito al Re, che una deputazione es- 
sendosi recata dall’ Anitniraglio francese Baudin , 
gli chiedeva l’appoggio ed il soccorso de’ suoi nazio- 
nali dipendenti, onde stabilire in Napoli la Repub- 
blica ; ed il Re, con estremo rammarico, fatto cerio 
della cosa , rispondeva cc non rimuoversi dalla via 
» legale, affrontare qualunque dilHcoltà, qualunque 
» pericolo colia lealtà di cittadino , e col coraggio 
» di soldato. » 

Era uno il motto d’ ordine dei tristi, cioè « venir 
» traditi dal Re , che attendeva distruggere la Co- 
» stituzione »epperò la voce di tradimento f fecesi 
udire in tutte le principali strade dai loro seguaci, 
fra quali non pochi delia Guardia nazionale , illu- 
dendo ed infiammando con questa calunnia , molti 
altri de’ loro compagni ignari della tessuta cabala. 
Un demagogo furibondo , entrato nella>sala ove i 
suoi amici erano stati lasciati dai buoni ed onesti 
Deputati , gridò cc non esservi ornai altra salvezza 
» fuorché nelle barricate ; » pensiero venuto sug- 
gerito con lettere da Roma e da Palermo. Barricar- 
le ! replicarono inferociti parecchi della Guardia 
nazionale, che a disegno aspettavano fuori la sala ; 
altri vollero, che si battesse la Generale. Il Briga- 
diere-Pepe Comandante di essa Guardia) vietò quel 
tocco di guerra, ma quei ribellandosi, lo minaccia- 
rono , e fecero battere i tamburri per la Città : ia 
un lampo la Guardia nazionale corse alle armi , e 
versò la mezzanotte cominciarono in via Toledo a 
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costruirsi barricale. Vi lavoravano calabresi , altri 
cittadini ignoti, muratori presi per forza, siciliani, 
italiani di ogni Stalo, gran numero d’individui della 
Guardia nazionale, e come taluno ha detto, francesi 
della squadra, ed anche qualche Deputato vi fu ve- 
duto. Carrozze di particolari prese a viva forza dai 
proprietari, altre da nolo incontrate per via, banchi 
di Chiese, botti, carri , travi, porte, barracche di 
venditori d’acqua, persiane di balconi, e quanto di 
legnam’era riunibile , fu ammassato dai costruttori 
nei vari sili. Due Pari ritornando da Monleoliveto 
al Reai Palazzo , vennero fermati in Toledo , e la 
loro carrozza servì per le barricate ; un togliere di 
selciato , uno sfossicare di strade, un fabbricare le 
vie laterali , era il proteggere le costruzioni in le- 
gname ; quindi un rumore ed un disordine da for- 
sennati in tutte le strade facevasi udire. 1 due Pari 
giunti alla presenza del Re , e narrato il fatto , lo 
scongiurarono , unitamente agii astanti , che ordi- 
nasse alla truppa l’abbattimento delie barricate, 
ma il Re non aderì alle loro brame , solo si mosse 
per provvedere maggior sicurezza intorno al pa- 
lazzo Reale ; perè fatto chiamane al momento il 
Ministero , gl’ impose formare un Decreto , col 
quale si rigettava 1’ antica formola di giuramento, 
e ciò per &r paghi i voti dei Deputati. Le truppe 
circa un ora dopo la mezza notte, avendo avuto or- 
dine di uscire dalle caserme , si recarono in varie 
posizioni uei dintorni delia Regia ed in altri luo- 
ghi : il Brigadiere Pepe e diversi Uffiziali della 
Guardia nazionale , chiamati dal Re per impedire 
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quelle coslruzioQÌ , rispose , che a rassicurare gli 
aiiimi e ad indurre la Guardia nazionale, che dis> 
facesse le barricate , era necessario far ritirare la 
soldatesca. Poteva il Sovrano dare una mentita 
maggiore alla scellerata calunnia , quanto dì co- 
niaudare che i soldati ritornassero alle caserme? Il 
Sovrano lo comandò , ed i soldati , verso I’ una e 
mezzo dopo la mezza notte, fecero ritorno ai quar- 
tieri ; ciò non ostante il reo lavoro fu con maggior 
rabbia proseguito in altre strade. Allora molti Uf- 
Bziali di essa Guardia , avendo in ogni modo cer- 
cato di opporsi, ed in risposta , ricevendo ingiurie 
e minacce, gittarono al suolo con disprezzo le loro 
insegne , e si ritirarono : il Brigadiere Pepe ebbe 
non ultima parte alle insolenze, anzi il salutarono 
con violenze e vie di fatto, perchè tenuto qual tra- 
ditore ; esperimento di una simile subordinazione 
aveva già saggiato quel Capo di' Corpo delle sue 
milizie, non che il Generale Ispettore, tanto nella 
giornata del bando dei Gesuiti, come in quella della 
riunione dei torcolieri ed artigiani al Campo , e 
nell’ altra del i Maggio, per 1’ arresto e scarcera- 
zione di un sovvertitore dell’ ordine pubblico. 

Intanto il Re sapendo che le barricate anziché 
disfarsi si perfezionavano , preso da vivo dolore , 
sulla considerazione di vedere spingere il paese in 
rovina, fece chiedere del Colonnello della Guardia 
nazionale de Piccolellis , ed avutolo innanzi, gli 
disse : « a forza dunque i sediziosi vogliono pascersi 
M nel sàngue civile ? Ma che altro si chiede , che 
» altro si pretende ? La formola del giuramento è 
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» stala già tolta (a) , il Ministero si sta occapando 
» del Decreto ; perchè le barricate sono ancora in 
» piedi, anzi si ralForzano? » Ed il De Piccolellis 
assicurando il Re che tutto sarebbe rientrato fra • 
poco nell’ordine, non più fece ritorno alla Reggia, 
avendo trovata invalida la sua coopcrazione di per- 
suasiva. Trascorso del tempo, il Re pieno d’ impa- 
zienza per conoscere il vero delle cose , mandò a 
chiamare il signore Antonio Noya, ed il Colonnello 
Letizia, il prioio Sindaco della Città di Napoli , il 
secondo Uiitziale Superiore della Guardia Naziona- 
le, costoro gli esposero che un certo forsennato no- 
minato Giovanbattista La Cecilia, Capo Compagnia 
della Guardia nazionale, appartenente al Batta- 
glione, di recente venuto dall’esilio, ed impiegalo 
da poco tempo al Ministero, aveva nel largo della 
Carità dato principio alla costruzione delle barri- 
cale, e che ninna paiola più v’ era adoperabile per 


(a) Ecco qual’ era il giaramento , che si voleva stabilire 
dai Depntali. « lo giuro di professare la religione cattolica 
» apostolica e romana. Di osservare e mantenere lo statuto 
» politico della nazione con le riforme e le modificazioni che 
» vi farà la rappresentanza nazionale, su tutto ciò che con- 
» cerne la parìa — Di adempire il mandato avuto dalla na- 
» zione, e di contribuire con tutt’i miei sforzi alla sua gran- 
» dezza éd al suo ben essere— Così facendo Iddio mi ricom- 
» pensi , 0 mi ponisca ». Quésta nuova formola di giura- 
mento era sovversiva In tutte le sue parti, poiché concentra- 
va tutta la possanza legislativa in no solo dei tre grandi 
poteri ', questo giuramento riguardante le riforme e le mo- 
dificazioni a fare, era un ginramento a vuoto, un giuramen- 
to prestalo sopra una cosa incognita. 
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frenare il cieco impelo suo e dei suoi sconsigliati 
compagni. Intesa questa esposizione il Re, risoluto 
sempre agire colle buone maniere, pregò loro ope« 
. rare tuU’ i mezzi possìbili d’ indurlo a ricomporre 
la tranquillità. 

Questi due messi, poco fìduciando del buon esito 
del mandato colle sole vie dell’eloquenza, chiesero 
al Re condurre con essi un sufficiente numero di 
soldati ; ed il Re , a voce alta e da tutti gli astanti 
udita, gli rispose c< non voglio soldati, non voglio 
M che si vegga la minima ombra della divisa mìli» 
» tare ; la distruzione delle barricate dev’essere 
>j fatta da’ villici, voi signor Sindaco troverete per- 
sone alte a questo uso. m Inutile risultò l’opera 
del Noya e del Letizia , poiché appena presentatisi 
avanti ad una barricata che stava in principio di 
costruzione , e con dolci modi incominciarono a 
perorare , n’ebbero in riscontro , con voci da di- 
sperati cc siamo traditi , siamo traditi ! nelle barri- 
M cate sta la garenlia dc’noslri dritti c la salute della 
patria ». Mentre tanto avveniva un certo Bellclla 
congiunto ad un de Riso ; ambo Deputati, recando 
dalla casa di Troya alla Camera dei Deputati la 
copia del Decreto, si soffermarono nel luogo ov’e- 
rano Noya, c Letizia perorando, ed intesi di che si 
trattava , esortavano aneli’ essi ai costruttori delle 
fortificazioni , che desistessero da un’ opera senza 
scopo e forse funestissima ; ma le voci dei quattro 
oratori riuscirono inutili ricevendo il Letizia , da 
parecchie Guardie nazionali eh’ erano là , dando 
mano al fatale lavoro, delle impertinenze. Convinti 
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più clic mai che si spendeva tempo e parole inùtil- 
mente, i quattro oratori si ristettero dall’ insistere) 
e s’ avviarono par la volta di Monteolivelo : il Ca- 
pitano d’ Artiglieria Angelo d’ Epiro, che trovavasi 
col Noya e col Letizia, recatosi incontanente al Re, 
gli fece il tristo racconto d’ ogni cosa ; come il Re 
restasse trafitto nell’ udir tanto , è facile immagi- 
narlo. Poco di poi ritornando il Sindaco e Letizia 
al Sovrano, gli dissero in unione del d’ Epiro « che 
>ì i momenti erano preziosi , un partito doversi 
» prendere e subito, se non si voleva che l’allarme 
>3 ed il tumulto si fossero più accresciuti nella città 
» col crescere e moltiplicarsi delle barricate ; che 
» a disfarle non c’era altro mezzo, salvo quello d’ua 
» drappello d’ inermi sòldati, garentiti da altri ar- 
» mati qualora venissero ofièsi. — No, non voglio 
n soldati , v’ ho detto , non voglio armi. Credete 
M forse che voi soli avete il coraggio di toglierle 
» con la forza? Il coraggio non ìstà nell’ eseguirlo, 
ma nel coinandarlo. » Queste parole furono dal 
Re profferite con tanta energica risoluzione , da 
torre ogni luogo a dubitare. > 


niniiizcd by ' ji '» >;^Ie 
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Era r alba del i5, e tre UlSziali del 3.° Reggi- 
inenlo della Guardia Grailalierì, avendo udito nella 
notte la costruzione delle barricate , si recarono a 
Toledo onde assicurarsi e riconoscere quelle opere 
di fortificazioni: giunti all’angolo di S. Ferdinando, 
furono avvertiti da un Caporale del loro Reggimen- 
to, cbe si trovava di guardia al Reai Palazzo, non 
andare verso la direzione presa , perchè avrebbero 
incontrata resistenza , ina i tre disprezzando l’av- 
viso , seguitarono il loro cammino , cbe fu libero 
fino all’angolo del vico Conte di Mola, ove trova!- 
rono la prima traccia di barricata , poggiante la 
dritta all’ angolo del vico , e la sinistra al palazzo 
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Montànaro, clie si andava perfezionando col lavoro 
di talune Guardie nazionali e muratori ; lo stesso 
fu visto al limitare del vico Afflitto, allo sbocco ed 
all’angolo di S. Brigida ed al cantone della Con- 
cezione, ove delle Guardie nazionali soltanto, aven- 
do poggiai’ i loro fucili al muro, abbattevano una 
carrozza : questi UHìziali essendo napolitani , co- • • 

nobbero taluni delle Guardie nazionali eh’ erano 
alla difesa e Costruzione delle barricate, ma perchè 
onorati , non ne svelarono e non ne sveleranno i 
nomi (a). Accertatisi di quando loro bramavano , 
volgendo a sinistra , lasciarono la 'strada principa- 
le e si misero di ritorno so i vichi paralleli] ad essa; 
giunti a quello denominato Tedeschi , s’ introdus- 
sero novellamente in Toledo col proposito di recar- 
s’ ili Quartiere ; ma avendo veduto innanti loro il 
Brigadiere Pepe accompagnato da una ventina di 
persone , buòn numero delle quali Guardie nazio- 
nali, ne seguirono i passi, onde scorgere ove si recas- 
se e cosa facesse ; assicurati che si portava a Palaz- 
zo , si diressero alla lora caserma. 

. Coir alzarsi del sole , il furore debaccando sem- 
pre più , s’ udirono voci frale bestemmie e gli'ol- 
traggi , che chiedevano 1’ abdicazione del Re , 1’ 
ullontanainenlo delle truppe dalla Capitale per un 
raggio di' quaranta miglia , e la cessione delle Ca- 
stella nelle mani della Guardia nazionale. Ciò se- 
guiva per una mozione fatta dal Deputato Ricciar- 
di , e contrastata dall’ altro Bellella coll’ aiuto della 

« 

(a) Tra i militari la virtù della generosità è sempre sentita. 
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Camera, a La siluazione è mutala di molto da ieri 
» in poi, diceva Ricciardi, il perchè diverso esser 
M debbe il nostro linguaggio colla corona. La dif- 
M fideoza della nazione, ed in ispecie delle milizie 
M civili, è cresciuta a mille doppi : unico mezzo a 
71 farla cessare sarà l’ ottenere dal Governo garan- 
» tie positive. Io propongo gli siano indirizzate, il . 
77 più presto possìbile , le due seguenti domande 
77 moderatissime ; moderatissime io dico, in ragio- 
77 ne dei mìei principi e desideri ben noti ; la con- 
ti segna delle Castella in mano della Guardia 
>7 nazionale ; lo scioglimento, ovvero t invio im- 
77 medUUo della Guardia Reale in Lombardia.' 
77 Che se il governo sarà per opporci il pessimo 
77 stato delle 6 nanze, e noi diamo al paese l’esem- 
77 pio del sacriEzio , soscrivendo ciascuno secondo 
>7 le proprie facoltà. Ed io primo nell’ opposizione 
>7 mi segno fra i primi per la spmma di ducati 
»7 100 (a) > 7 . 

Quest’esagerazioni, imitate servilmente su quan- 
to si era richiesto io Roma, per istigazione di Pier 
Àgnolo Fiorentino , che in quei giorni si trovava 
in Napoli, perchè venuto il 7 Maggio , produssero 

(a) In qnesto progetto non si parlava delle troppe sviz- 
zere, perchè i demagoghi e gli esaltati credevano fe-ma- 
mente aver di già molto simpatizzato con quella gente 
estera , per causa , che nelle guardie tripulate che face- 
vano, avevano varie volte regalati quei soldati di sigari 
ed altre cose. Potrà mai on' regalo qualupque cambiare 
la morale di tutta una gente fedelissima , di tutta una 
nazione onorata, qual’ è la Svizzera 7 ! tra le altre utopie, 
Ti era anche questa ! 
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delle scissure di opiuioue nella Guardia nazionale; 
molti sì ritirarono alle proprie dimore , altri ade- 
rirono ai costruttori delle barricate, e buon nume- 
ro, che voleva anclie allontanarsi , fu astretto dal. 
calabrese Mileto a riunirsi ai rivòltosi. Contìnui, 
erano i. messi fra la Regia, ì Deputati ed i Ministri 
nelle prime ore di quel giorno ferale ; molli dice- 
vano avere il Re acconsentito di sospendere il giu- 
ramento ed aprire le Camere, come già era stato 
bandito ; farsi verso il mezzogiorno la funzione so- 
lenne : un ordine firmalo dal Presidente dei Depu- 
tati, accertando queste vóci, disponeva, che la Guar^ 
dia nazionale disfacesse le barricate ; queste per i 
suggerimenti di La Cecilia , Mileto ed altri fatui 
non vollero, gridando alcuni, ad imitazione di Pa- 
rigi, è. tardi ! (a) Pepe ritornato dal Ré , con altri 
tJfliziali maggiori da essó dipendenti, assicura che 
essendo tolta di mezzo la quistione del giuraruento, 
le barricate sarebbero . senza meno disfatte; non 
volere però ciò fare la Guardia nazionale perchè 
travagliosa operazione, desiderarsi soldati senz’ar* 
ma per isgombrarle. A questi avvisi, il Re, stretto 
dalla necessità , accordò il muoversi dei soldati 
inermi, e tosto cinquanta uomini della Guardia di 
Palazzo, metà dei Granatieri e metà dei Cacciatori, 
comandati da due subalterni (b) levatisi il cuojame, 

(a) Nei fatti di Napoli dal 29 Gennaro al 15 Maggio , 

se si tolgono tutte le imitazioni degli errorj degli altri 
paesi , si vedrà non esserv’ idea di disordine nelle menti 
dei napolitani. , 

(b) Il Tenente Trani del 3.» della Guardia Cacciatori, 
cd il Tenente fiossi dei Granatieri. 


% 
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per servire come travaglio,, uniti al Capitano D’E- 
piro 4’ artiglieria, al Sindaco cd al Colonnello Le* 
tizia si diriggpno alla barricata , che si costruiva 
al Vico Nardones , essendo sempre progrédita la 
costruzione di esse : le Guardie nazionali forsenna- 
te, nel vedere quell’ inerroi, se'gli scaglino contro, 
e gli spianano in faccia i loro fucili, caricandoli di 
audaci villanie. Costóro inorriditi dal vilissimo pro- 
cedere, ritornano al Palazzo rabbiosi e sdegnati in- 
dicibilmente ; gli artiglieri di guardia all’ udire il 
fatto, di unanime accordo , corrono per caricare i 
pezzi e tirare contro quell’ ingombri , e non poco 
si dovette fare dai superioM per persuaderli a de- 
sìstere dal loro pensiero ; operando id ciò grandis- 
sima eloquenza è zelo il Generale Scala. 

Questo dispregevole passo, fece comprendere e§* 
sere cessalo in quella milizia cittadina ogn’ idea di 
ordine e di subordinazione ; la truppa com’era ne- 
cessario , verso le ore sei del n&altino ritornò fuori 
delle caserme , marciando per le vie con quella 
precauzione richiesta dai moraenió. Due Reggicneu- 
ti Svizzeri, con due Squadroni di Lancieri e due 
Compagnie di Pontuuieri occuparono il largo del 
Castello dalla parte di S. Brigida sotto la protezio- 
ne del Forte Nuovo ; altro Reggimento Svizzero 
eoa uno Squadrone di Lancieri ed una mezza bat- 
teria di artiglieria si posizionò al [>iauo del'Merca- 
tello ; cd altro Reggimento Svizzero ancora con 
una sezione dì artiglieria prese a guardare le alture 
verso gli Studi e S. Teresa degli Scalzi , tenendo 
dei rinforzi alle carceri delia Vicaria con uùó Squa- 
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droDc (lei Lancieri cd un’ altra sezione di artiglie- 
ria ; (a) il a.® Reggimento degli Ussari della (Guar- 
dia custodì lé vie ed il largo del Mercato appoggia- 
to dalle artiglierie del Forte del Carmine ; il i.® 
Reggimento dei Granatieri, cbiamato da Portici a 
Napoli, precedentemeote in gran tenuta per la fun- 
zione dell’ apertura delle Camere, poscia , per or- 
dine comunicatogli dal Capitano Raimond dello. 
Stato Maggiore, in tenuta di rotta, per le cose av- 
venute , entrò nell’ edificio dei Granili ; un batta- 
glióne del 2.® Reggimento dei Granatieri (b) duo 
dei Cacciatóri della stessa arma, un battaglione di 
marina, una batteria di artiglieria a cavallo, il i.® 
Reggimento degli Ussari, ed un battaglione di Zap- 
patori presero piazza innanti la Regia , da prima 
con tre battaglioni in massa, col fronte al Palazzo 
ed il battaglione di Marina in battaglia proteggen- 
do la batteria di artiglieria, che si teneva fronte al 
largo S. Ferdinando, e gli Usseri cd i Zappatori 
lungo la strada che conduce a S. Lucia .qual riser- 
va , poscia tutt’ in colonna in massa , sulla linea 
della ombra, onde schivare l’ardenza dei raggi del 
sole : altra fanteria con altr’ artiglieria e cavalleria 
era nei vari punti dell’ interno perimetro del Pa- 
lazzo Reale, per custodirne ì diversi aditi, essendo 
quel fabbricato il luogo più minacciato. 

(a) Gli Svizzeri davano tutto i| servizio di Piazza, e tene- 
vano tre Compagnie di presidio in S. Elmo. ' 

(b] Era questo battaglione composto di cinque Compagnie 
e mezzo, stante tre di serVizio, due di presidio al Fòrte del- 
r Ovo, una rimasta iU Pizzofalcene a custodia di quel siti), 
e mezza entrata nel Palazzo a-guardare una posizione. 
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ia tal modo disposi’ i Reggimenti della guarnì* 
gione di Napoli, il Re spediva il Brigadiere Cara* 
scosa ai Ministri, perchè provvedessero ad una de> 
terminazione : attendendo questo, atto , paSsarona 
circa quattro ore, nel qual tempo messagi frequenti 
andavano e venivano dalla Regia. La Guardia na> 
zinnale, incitata da Pietro Mileti , che nella notte, 
armato dì boccaccio, aveva obbligato i Deputati a 
seguire i suoi desideri, avanzando sempre le sue 
fortificazioni, eragiunt’a costruire una barricata 
visibile a tutti , circa cento passi lungi dal fronte 
della truppa che teneyasi avanti il Reai Palazzo ; 
dall’angolo della Strada Nardoiies a quello della 
Casa del Duca Girella erasene eretta una ben solida 
ed alta , che chiudeva del tutto il cammino nella 
lunga via Toledo : altre se ne vedevano al limitare 
della strada S. Giacomo , ai Gua'ntai nuovi ; soli- 
dissima era una nella via Monteoliveto vicino al 
Palazzo» Ricciardi , tenendo tutte queste delle bar- 
ricate secondarie per loro protezione, contandosene 
17 per Toledo , fino alla montala delle Fosse del 
Grano, è 62 per le altre strade sopra e sotto Tole- 
do ed altri quartieri. Gran numero della delta 
Guardia nazionale, che taluno ha preteso non es- 
sere individui di Nàpoli , ma di Salerno , d’ onde 
erano stati fatti venire dai congiurati, come anche 
di simili Guardie da altri paesi vicini, occuparono 
con imponenza la prima barricala presso S. Fcitli- 
nando, ninno impedendo alle loro costruzioni nè il 
miglioramento. Grand’ era la rabbia èd il fermento 
nelle riunite truppe, ciascuno osservava essere state 
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aeccfclittlQ odia parlicolàrt poàsiotti, c ^tiast &tt« 
prigioniere : idee sifiàtte si comunicavmlo dM pi& 
ai meiio riflessiTi, cd aumentavano l’ira rcprcsn; 
in tutt’ i punti ove ai trovavano soldati , eravi unn 
santità di gente spinta da curiositè^ mista a te» 
mensa , per vedere come qud fatto terminasse ; 
ciascuno avvertiva ogni piccolo moto, il rumore it 
più lieve scuoteva 1* attenzione di tutti ; si ripete^ 
io ogni via , eoa calare eccessivo , dagl’ individui 
della Guardia nazionale e loro partigiani, l'allonta» 
mento della soldatesca dalla Capitale , e lo sgom- 
bro delle Castella. Groa trecento sioiUaoi vemH^ 
quel mattino dalla loro-ìsola con un Vapore , (a) 
aadando per le vìe, incitavano gli animi ad aperta 
rivolta , e procuravano con insolenze alle 
&rle muovere dal loro stalo inoffensivo ; la nottsÌÉ 
di tale' arrivo, si faceva propagare ovunqaa, ópda 
farla sentire ai soldati , immaginando inlimotifU | 
tenendo quegl’isolani, a discapito del valore natio- 
naie , come gli eroi tra i valorosi Iti I sioilùmi ve- 
nuti , credevano poter conseguire in quel giorno 
una delle còse da essi tanto desiderata, cioè ohe in 
Napoli si facesse sangue , essendo rimasti rabbiosi 
ohe in Palermo erasene versato ed in< Napoli non 
ancora. i ; ^ 

' TraKonrendo in questa incertezza di eventi 
giunto sì era alle ore dieci e mezzo antimeridiana: 
una voce sparsa, vcButa dai Ministri dieava « are* 

^ , V • • 

' (a) l' posteriori falH, ed i deceaMali proTstl, hanno dime- 
stidto it 6 m delia venula di quest’ isolaài. - -■ ' 

8 
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» tè il(R^ a<;cordato ogni rietiiesfa, farai la lufizib^ 
» ne del i’^^)e^4ttra deilìé Cantare ; non passare però. 

iì: cor leggio 'per la strada. precedentemente dispo* 
M^sta^ ma per altra via /; ialanto ritirarsi la troppa 
»;Dei Quartieri , secondocchè si toglievano le bar-' 
» ricate rimettersi cosi la fklucia eia tranquillità 
» nel pubblico Questa voce prendeva radice 
dall’ avere il Deputato Vincenzo Laoza, in qualità 
di Vice-presidente, fatto baudire da Mooteolivetoi 
verso le. ore uciv’ e. mezzora, m. un-, manifesto nel 
quale col ringraziare la' Guardia nazionale pér la 
digmtosa e civile attUudme serbata', per la fatela 
èr guarentia'data alla •Nazionale rappresentanza 4 
Ihinvitava a fare scompatire dalla città ogni aspètto 
di ostilità col disfare le barricate^ acciò si potes'* 
s’. eseguii .r apertura del Parbknepto seoz’ alcuna 
dispiaccerole ricordanza. Gli >;SVizzeri;e le altre 
truppe postate al largo del Castello non che. gli 
Usseri alPonte delia Maddalena,. hanno. rórdine eia 
Utt'Ca[HtBno di Piazza di ritirarsi, sènza. aggiunge- 
re la condizione già detta essi eseguono la ^dispo- 
sizione, ma le barricate, per parte dei nazionali non 
si tolgono.; s’ inviano ordini precisi e non condizio- 
nati per gir altri'luogbi- pvesi trova la truppa; io 
taluni di questi, vedendo muoverla in ritirala, si 
giunge benanche a fischiarla; li Capitano di Piazza 
recatosi a Palazzo, dice a taluni Generali riuniti 
colà, essersi gli Svizzeri del Largo, «lei Castello . ri- 
tirati alle caserme ; uno tra quei Generali gli chie- 
de,. .Se l>arrica.le erano incomiociate a disfarsi; e 
questi risponde di no ; si domanda dallo stesso, qier 



— S9 — 


òrdtfie di >cbi essersi md:se iff movhnCTlO ie trappe^ 
ed'il<Ca|Ntano dichiara per>ordine 'da esso coftiani- 
calO,'venutc^U dal Comando della Piazza^ àllofli 
il Cenerate gli dice; con ben alterato lioguaggi^F, 
non essere stata (piella la >^disposizÌDne data ' faiii 
bensì condizionata , doverseci dar limedio \ èd il 
Capitano’ parte al momento mortificato, senza nulla 
rispondere. Poco dopo giunge anclié un UfiSziale del 
a.°Reggimento degli Ussatì e dice al Tenente Gene- 
rale; Selvaggi che il Corpo cui appartiene, attéso gii 
Wdini, siera ritirato: quel Generale gli rispoude con 
calore, andar sobito alQtrartierc e drrealCblónnello 
mettere al momento il Reggimento a cavallon e te- 
ner guardata, sotto la sua responsabilità, tutta la 
popolazione da quella parte, lo un baleno'TUffi- 
ziale parte V ed il Reggimento è novellamente ' af- 
ordine.’ Taluni USiziali della Guardia nazionale 
del a.® Battaglione, *ovve1-o del Quartiere di Cbiaia, 
pervenni- fonanti al Palazzo Reale, diniandano dèi 
Comandante il Battaglione' dei Granatieri acquaf- 
tierato in Ferranlina , e gli dicono con ling'tiaggio 
(insolente, avere le loro genti disposta ed incomin- 
ciata la costruzione delle barricate yersoda strada 
di Chiata, quindi' esseodos’ inteso il ritirarsi delle 
^truppe, prevenire di scegliere altra via- e' non la 
consueta dì S. Caleriua , "perchè avrebbe potuto il 
'battaglione incontrare’ grave resistenza, avendo -i 
loro dipendènti deciso non far passate truppa'slca- 
na per'^avantr il' loro' Quartiere : il Comandante il 
-bàltaglione , usando grandissima 'prudenza-, niuoa 
risposa' dooa a' quelli oratoli (solo li coiìdaca al 
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' Gcn«ralet:hef>r 6 $ie<ilc nella Reggia^ risponda 

een poca accoglieosa^ e con quel tuono che la pro« 
po$ta merita. Tale insulto si propaga nel battaglio 
B« dei Granatieri, indi di vece in voce passa tra le 
difiereati truppe tenute in colonna avanti la Reg- 
gia ; il fermento per tal cosa cresce a dismisura, e 
si avverte più di più il circondare che fossi della 
truppa da per tuli’ i punti» r 

Scorso coilmn quarto d’òrai circa una dn- 
quaotìàa di persene riunite avanti la barricala di 
^ Ferdinando prorompono in grandi applausi , ed 
Uli batlito di mano da essi mosso fassi sentire , ri- 
ckiamando r attensione di quasi tutti coloro, che 
erano nel piano del Palazxo ; terminato quel segno 
di giubilo, due colpi di archibugio (ore 1 1, ed un 
quarto ) partono da due sentinelle di Guardia na^ 
sìonale, eh’ eraoO. sulla prima barricata a dilfesa di 
essa > verso il Battaglione dei (konétiefi , il primo 
ira quelli tenuti in massa, indi da due balconi'cou 
persiane al terco pieno del Palazao Grolla, conti- 
guo alla Chiesa S» Ferdinando, altri colpi di focile 
sono dìreUi contro la tru|^a, che quasi disordinata, 
riraanevu parte in gruppi e parte sdraiata a terra 
nulla sospettando, nulla teanendo. A questa orren- 
<la provooauione di fatto^ gli euimi di tutt’i soldati 
si . scossero a lièroce risentiiueoto ; dallo stato di 
tranquillità in cui si erano tenuti fino, a quel mo- 
mento, per estrema subordinanioue, diedero iu Ai- 
tibonda reasiene tutti ad Un ^ttb come un baie- 
•Oi, nulla calcolando il cimento, nulla In voce del 
«ornando non ancora pronuBsiata) nulla la fomu- 
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EÌone ia coknma m cut si (enevatio, sciuicarwto^ i 
loro fucili verso la parte av’ ereao stali provocali , 
e più di due lUila colpi furono ifi un isiauió tirati 
verso la prima barricata. Questo* scoppio immenso 
« tremendo, non aspettato, scosse tutti gli Uffiziali, 
che per il lungo attendere erano -fuor’ i plotoni ; i 
Generali che si trovavano nell' atrio delia Reggia 
corsero verso la colonna ; i soldati ricarìcareiio ’i 
loro fucili e ripeterouo novellamente lo stesso spa* 
ro. Quanto vi èdi efficace nel comando, nella per* 
suasiva,, nelle iuvetlive tutto fu adoperato dalle dif* 
ferenti autorità militari , onde spegnere quella in- 
domabile rabbia ; nn continuo rullo di tamburri, 
seguo per far cessare il fuoco laddove la voce del 
comando è inattiva, venne battuto, ma invano: gli 
Ufiìsiali dovettero usare del piatto della sciabta ri- 
petute volte, per rimettere iu certo modo all'obbe- 
dienza i loro soldati, tanto era l’ impelo smodalo 
iu< cui erano caduti dopo quel moto violeutn.' L’im- 
meosa quantità di gente , die stava oziando' od 
piano del Palazzo, non che l’altra nel contiguo di 
Ferdinando non più fu vista, tutta fuggì e si di- 
sperse s i soldati, domati alquanto dalla forza della 
subordi Dazione e dalla persuasiva dei loro Uffiziali, 
dopo quel primo impeto, trovatisi confasi tra essi, 
diedero luogo alla riiessione ed' indietreggiarono 
per riorganizzarsi, gridando parole di alta oousido- 
satioue, cioè avanti^ btsoguB andare avanti, non 
u vogliamo essere aliàtto traditi : m fu .forza allora 
seguire qml desiderio.; «jniodi presentatosi il Bri- 
gadiere Oarrasoosa il primo inuanli la troppa, rior- 
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• dioale 1« Compagnie , venne disposta la gente, per 
.Ordine di quelió, in colonna cop distanza coHé dritta 
;lesla : questo- movimeu lo; regolare, rassicurando la 
iTol(Ntlà)dei fidali, fece' rimettere la disciplina nelle 
.file. OsServossi allora nel piano del Palazzo, c0u'> 
seguenza del predetto furore, una quantità' di sciac~ 
•cò.per terra, ia\\xaé inuccìglie sparse qua e là,>un 
granatiere ucciso dai suoi luedesicni compagni, ùn 
Capitano 'dei Cacciatori ferito in testa rda taluno 
dello stesso suo Reggimento^ ed altri soldati feriti ; 
-i quali uòmini e le quali cose, i'urono'ai momento 
ritirali nel Palazzo Reale., uc' ■ n 

.IV Mentre tanto nella piazza succedeva,, la guardia 
della Regia correndo alle armi, voleva per forza far 
fuoco anclt’essa da. dietro le ferrate, ma la voce con- 
tinua degliUffiiiali, ciré le faceva riflettere esservi al 
loro fronte i compagni soltanto e non altri, ridusse 
quella gente alla quiete : non pertanto tult'i punti 
attaccabili della- Regia per ordiné del Generale Ca- 
racciolo di Torcliiarola furono dai vari distacca - 
menti di presidio guardàli con alacrità' e sollecitu- 
dine; fanteria, cavalleria ed artiglieria, si vedevano 
da per ogni dove -, anelando le varie armi ii mo- 
mento di. essere attaccate. - 

Meeso in movimento il battaglione dei Granatie- 
rri, guidalo dal. Brigadiere Carrascosa ed accompa- 
gnato da molli aiiri Generali , si -marciò verso-^la 
;prima barricata'.* i soldati dell’ artiglieria a cavallo, 
«rdeotissimi di entrare in azione^ per maggiore sol- 
ledludioe di operare , . essendosi' confuse | le chiavi 
delle Ca^ttine da munizione, ne ruppero col|e 
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sciablé fe serràlure/e carìcaroim r esÌMdV’>‘ 
diuarb zelo ino8(r8Ddo in t^tieslo fatto 
Aodolfo di queir arma.' Atlaccalasi la’jtógiliìa 
truppa riceveva colpi in quantità non solo da<fVonfè^ 
dalla barricala ; ma dalle case mite chfe la cìrcon-^ 
davano e dominavano , la milra«Na incotiiincianda’ 
ad agii-e scuote gii animi di tul li gli abitanti ‘ dèlia' 
Capitale , essa suo primo percuotere fa cadere'* 
lalune^lavole della barricata ; i Granatièri facendo^ 
il loro officio^ » accostano a quell’ impeditnentoV 
il fuoco dai balconi e dalle fijiestre crescè di più- 
sopra di bro : dal Tenente Gcnerale;Seltìaggi, Ma-’ 
resciallo Iscliitella, e Brigadiere Gara^sef#topiìia^'‘ 
per diminuire r azione dei rivoltosi 7 fer ^ifenirillBU^^ 
soldati nelle case, ed il Brigadiere Nunziante, 
si trovava valla sinistra dei Granatieri pèr'incoì^g- 
giariìe le operazioni, dispone -che via porta da via’ 
del Palazzo all’ angolo di ’Cluaìa ', die guarda 'Si’ 
Ferdinando , di proprietà dell’.ospedàlè degl’Incu^^’ 
rabiii (a), dal quale di .tratto in Mratto si fucilava 
sulla truppa,' porta tenuta chiuM e puntdlala^’yen*' 
ga -rotta iminanlinenti dai Guastatóri dèi Granafie-' 
ri : al momento la cosa ha esecuzione*, rindi ‘ Ritta ‘ 
venire una Compagnia del Reggimento Marina',- vi 
entra e prendo posizione su à, balconi 'e terrazzi 
suggerendo agli abitanti dì- quel palazzo; ritirarsi iri 
luoghi reconditi è Iwciar.li^ro il passo per i bal- 
coni, se cara'loro era la vita; ( on tale Ojicraiione 

■ • ■ ' : V V , i.-v 

(*) Qui’sta casa appartenente ati’ eredità del Principe 
Zablutta, fu usurpata daH’amininistrar.ioue degl’incurabili. 
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<e5«eDdosi quasi assìcnralo il lato staislro ddla t»* 
launa dei Oraaatifrì , si percuote da questa , »t/> 
st’ all’ariiglieria f seinpre verso la barricala. Dai 
balconi é vari piani del già detto Palauo, prie un 
fuoco vivissimo e nutrito contro T immensa quan-' 
lità di gente cbe fucilava da tutt’ i vani della casa 
Civella : per la detta causa, un plotone dei Grana-, 
fieri fallo salire sulla terrazza della . Foresteria y 
percUè domiuante gran quantità di case e plaazi 
comincia altro fuòco continuò contro la casa €ìh 
rplla, la Gbiesa S. Ferdinando, dai finestroai della< 
quale anche molto danno si arrecava sulla sottopo- 
ste trupp, e verso una casa con. varie logge sita al 
limitare delle strada S. Spirilo ed altra ancora a 
quella contigua. ' I- m • 

L’ immeuso fragore cagionato dalle prime focila- 
aveva &tta ritornare la truppa Svizzera che si 
trovava pr istrada, il i.** Reggimento di essa, riu- 
nito in UD battaglione si pria a psso dì carica 
verso dov’ erano i Granatieri , attacca con impelo 
la barricata, ma iuoontra anche resistenza , e ne> 
riceve fuochi da tuli’ i balconi e loggiàte che guar- 
dano il largo S. Ferdinando : immensa quantità di 
spri si Hggtumerano. allora sopra la truppa, percliè 
la vedono aumentata; non fucili soltanto, ma altre 
armi sono adoprale, come boccacci , spingardi e 
simili; r afttfidieria in quel momento con varie 
puntate non solo dirige i suoi tiri alia barricala 
ma agli angoli delle case ; i pezzi tenuti dietro la 
ferrala del PalazzQ Reale t pila massima eievazio- 
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ne, tirano aneli’ essi verso quel punioi II Genei^lé 
Enrico Stalella riceve un .balcone un colpo di 
fuoco , esso resta al suo posto ad incoraggiare la 
truppa che a vicenda dirige i spari ora nella strada 
ed ora su i balconi e finestre , vinto però dal dolo* 
l'e, si ritira al Palazzo Reale« Il MttagHone dei 
Granatièri^ venuto surrogato da uno dei Cacciatori 
ripiega, riportando un individuo morto, sei tra sotr 
t’ nfiiziali e soldati feriti ed il Chirurgo Maggiore 
anche ferito ; l’ altro Svizzero resta per sostenere 
reciprocamente il nuovo venuto : il continuo trarre 
dell’artiglieria, rallenta le connessioni degl’ingombri 
della prima barricata, la truppa con le Ulani e con 
i calci dei facili, ed i guastatori Svizzeri e de’ Gae- 
ciatori con i picconi ed accette, sotto fuoco vivissL*. 
mo , che pioveva dalle case ne allarga e ne squar- 
cia gli spazi; una Compagnia. di Zappatori fiitta 
venire alla corsa dall’ estremo della colonna , per 
ordine del Maresciallo Lecca che comanda le trup-- 
pe nell’esterno del piano del Palazzo, seguita l’ in- 
cominciata operazione; essa di tempo in tempo ri- 
standosi ed allargandosi, fa agire il cannone che 
opera il resto ; in fine, dopo circa un ora di aspro 
combattimento aereo e terreno , la prima barricata 
precipita , e gl’.ingombri cadono con gran rumore 
al suolo. Un grido di contento e dLallegria si span- 
de all’ intorno, mandato dai soldati, come indizio di 
vittoria ; gran numero di Guardie nazionali ed altri 
difensori' della inutilizzata fortificazione, fogge e si 
salva, altra resta uccisa ; questa esultanza spanden- 
dosi anche tra le milizie tenute in risèrva , il largo 
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del Petaixo echeggia di grida feslevolir La truppa, 
che 4roT3{^ in azione, si organizza e pas^ su quei 
rottami ; il portone del Palazzo Girella , presenta- 
t<»si il primo agli sguardi dei soldati, viene rotteed 
aperto al momento a furia ; due Compagnie dei 
Cacciatori, piene di ardore, irrompono in q^uella 
casa ; entrano, penetrano, si cacciano da per tutto ; 
in ogni piano, in ogni stanza, in ogni recondito sito 
incontrano Guardie nazionali ed altra gente che 
mandoDO su d’ esse, per rstrema difesa , archibu- 
giate^ ma inutilmente ; quelle sono vinte dal valore 
militare ; molti morti e tèiuni feriti succedono in 
detta casa, sommando ad un dipresso oltre i cento 
le persone di vart paesi che tiravano sulla truppa c 
i su^er^iti ^lorditi, trèraanti, spogliati degli abiti 
di Guardie nazionali, |«r^è divisa abominata dalla 
truppa, riqmsù soltanto ip calzoni e camicia, inai» 
Jserando fazzoletti bianchi , chiedono sottomissione 
c pace alle milizie, che generosamente l’accordano, 
'impossessandosi delle armi e delie miinizioni^ e 
mandando gli arrestali, sotto buona scorta, al Te- 
nente-Generale Selvaggi e Maresciallo Lecca che 
{we^cdono a Palazzo^ i quali T inviano nel Quar- 
tiere della Fanteria di marina, d’onde passano su 
d’uoa Fregata disarmata. Praticata diligente visita 
nella casa, in tuli’ i punti ed in ogni piano, si trova 
sufficiente punsero di altre munizioni , e svariata 
qu^ità d’islruinentì da guerra : i midati assicu- 
rato il possesso della casa, recatisi ai balooni pro- 
teggono il movimento della innoltrata colonna, ebe 
batte la seconda barricala , essi andando di ac- 
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cordo con quelli di MarÌBa siluali nella prioa« 
casa all’ angolo di Ghiaia, spazzano, per quanto è 
in loro potere, la via ai sottoposti compagni com* 
battenti. Quanto è avveimto alla casa Girella, soe> 
cede del pari in quella incontro ad essa , perb con 
minor furore, perchè miaori erano state le offese ^ 
ìli questa un Sacerdote , un antico Uffiziale dei 
Corpi facoltativi ed altra |>er$ooa, si trovano estinti 
su diversi balconi all’ ultimo piano , avendo fatto 
un fuoco vivissimo contro il battaglione dei Grana- 
tieri , dai colpi dei qi|ale erano stati spenti. La se^ 
conda barricata pel cootiuuo percuotere dei proiet- 
tili è vaciUaute ; Scarso è il numero dei difensori 
che la sostengono dalla strada, ma molti dai balco- 
ni, quantunque i soldati dalle case gran numero no 
inutilizzano : due colpi tirtiti contemporaueemente 
da due obici .dèlia batteria a cavallo, risolvono la 
caduta il legname infranto , per opera dei primi 
plotoni si allarga , e la truppa va innanti. Nuovi 
soldati, fatti venire dalla riserva, montano sulle 
altre case, il tratto di strada dall’ angolo S. Ferdi- 
uaudo al vico Garminéllo è superato e domato ; 
Diano più si vqde su i balconi, ninno sulla via ì i 
sbocchi laterali, del lato di sinistra diventano pure 
' |iraticabili } essi però sono spopolati all’ intuito ; 
gran quautilà di lini bianchi si cacciano dai vani 
delle case, conte segno di ]>ace e -di perdono. La 
terza barricata, ha le islesse fasi della seconda, ma 
come ntinori sonò i difeusori da terra cosi minOr 
tempo ci vuole ad ih utilizzarla ; i balconi e gli 
strici fino al vico Tedeschi e yico delle Campane si 
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veggoDO pieoi di soldati di Marina, Svizzeri e Cac- 
ciatori della Guardia ; uon altro che truppa si os-. 
serra per le vie ; la battaglia è vinta da questo lato, 
non ancora però verso S. Brigida. 

< Allorché il Battaglione dei GranaUeri si ritira, 
dal combattere, il Colonnello degli Ussari, avendo 
inteso, prima della pugna, essersi erette barricate 
nella strada di Ghiaia, eslermt il'vedere protetta ed 
assodata la ritirata del suò Reggimento per la parte 
del mare. Una compagnia di quei Granatieri è to- 
sto spedila per la delta via a riconoscere quanto si 
era praticato dai rivoltosi oltre il Castello dell’Ovo 
fino al Quartiere degli Usseri in'S. Teresa: essa 
nel percorrere la strada S. Lucia, è chiesta da tutta 
la popolazione di quel rione, tenuta in ansioso 'fer- 
mento, sull’esito della battaglia ; rassicurata -del 
buon successo delle truppe, si dà in aperl’ aliarla, 
e grìdi di esultanza e di contento esterna unanima*- , 
mente ; indi i più caldi. di animo ed adulti e0erve- 
scenti, presi da desiderio di cooperare alla causa 
de’ militari, si uniscono e si portano verso il largo 
del Palazzo, chiedendo ai Capi dei Corpi contribui- 
re ranch’ essi a togliere le barricate ; .cors’ in -un 
lampo a Toledo, sbarazzano in un momento quanto i 
vi è di legname in q^uel tratto di via messo fuori 
combattimento, e trovando delle masserizie utili 
olieJoro bisogne, le trasportano a corsa a casa, indi 
ritornano e rinnovano la predetta scena. 1 Grana- 
tieri intanto, avendo incontrata una Compagnia di 
Zappatori, mess’.a protezione delle spalle del pro- 
prio battaglione , mandata dal Maresciallo Lecca , 
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e piu ÌDnanti ire Pbtòni d’ Usseri di perlustraziònè 
indiversi punti, comandati dal i.° Tenente Pa> 
lutfibo, Alfiere Bianco ed Àifiere Fabri, che accor- 
dandosi tra essi avevano spazzata la via fino al lar-' 
go della Villa, riviera di Cbiàla vico Freddo e lar- 
go S. Pasquale , distruggéndo coll’ aiuto de’ popo- 
lani una barricata che si era incominciata nell’ an- 
golo del vico Freddo , ed un’altra ben solida alio 
sbocco del piano della Vittoria , protette da Guar- 
die nazionali in uniforme , mésse su i balconi del 
Palazzo Partanna , non che di quel.lo Galabritta 
dietro dei materassi, fatti certi essere sgombri del 
tutto le strade, che menano aPquartierè degli Us- 
seri, situano dei posti principali ed altr’ interraedì^; 
onde tenere aperta la comunicazione per quella li- 
nea col Còrpo d’ o|)erazione, occupante il largo del 
Palazzot Dalla perlustrazione degli Usseri e da al- 
tre persone, si conoscé essersi tolte le barricate co- 
struite nella strada Cavallerizza- e sue adiacenze , 
appena attaccate da pochi uomini di guardia al 
Quartiere Férraudina, trovarsi netto il tratto di via 
fino alla casa di Cellamare, esistervi una barricata 
avanti la Chiesa di S. Caterina ed altra sotto il 
ponte di Chiata, tna con scarso numero di difen- 
sori, dominat’ entrambe da' taluna truppa mess’a- 
cavaliere sul pónte di Ghiaia, molte Guardie na- 
zionali aver cercato ricovero nel Palazzo Zurlo j • 
ed altre in quello di Galabritta, in questo trovarsi 
il Locandiere Zirri sotto la protezione del Tenente 
Generale Florestano Pepe ^ non farsi più vedere le 
Guardie nazionali da persona alcuna, buona quan- 
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tità essere fuggite da ma j^rla segreta del Palazzo 
Miraoda ^ che mena (lel Cortile di quello di Cella' 
mare, e di là pel giardino sul ritiro di Mondragooe 
e luoghi coaviciui ; avere il Brigadiere Carrascosa 
col solo imporne, fatte togliere delle altre barricale 
in quei dintorni è mandata via laiìuardia dei quar- 
tiere del battaglione dei 'Nazionali. Tutte que- 
ste cose, essendo stale rapportale a voce. dal Capi- 
tano dei Granatieri tanto al proprio Colonnello , 
che a quello degli Usseri, fu spedito un distacca- 
mento verso il ponte di Cliiaia, che avendo riunito 
molto popolo^ fece sbarazzare quelle inutili residue 
fortiflcaziuni, che con la guasconata d’ ioliiwa fatta 
il mattino al Comandante il Battaglioue dei Gra- 
natieri, avrebbero dovute difendersi col proprio sa- 
criSzio per qualche momento! In tal modo la ri- 
viera di Ghiaia e ^le strade laterali, il rione di S. 
Lucìa con le sovrastanti alture, il piatto del Palaz- 
zo, la linea che parte dal largo del Castello pas- 
sando per avanti il giardino Reale, Teatro S. Garlo 
e cominciamento di Toledo, vico Tedeschi., strada 
S. Mattia, strada Cedropa, strada S. Caterina di 
Siena , Ritiro Mondragone fino sotto il Forte S. 
Elmo è assicurata , e niuua idea di ostilità dosa 
alla truppe ; non per tanto molti picclietti per or- 
dine del Maresciallo Lecca, sono messi ai difierenti 
posti, per guarentire le ricuperate posizioni. 

È d’ ayvertire, che appena rotta la prima bar- 
ricata lahioi Uffiziali e Guardie marine delia fiotta 
francese, stando dietro le file della truppa che si 
tenev’ avanti la Reggia per osservare il successo 
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deli’ operazioni, dicevano « C’est la prèiaicre fots 
>> qu’un voit consiraire les barricades par la Gàrde 
M nationale, qui anrait pU Taire' ses demandes le- 
>1 galement après Tinstallation desCliambres: à ce > 
M qu’il paràit, scs gens là, n’ònt |vas cotnpris leur 
» oiandat, ou ce soni des enfans sans frein, ni loi. » 
Così pensando costoro , e discorrendola in tal mo> 
do , al certo ebe non erano intervenuti alia costru* 
zione delie barricate ! Da avvertire h altresì , che 
gran numero dì oltramontani, percorrendo di con* 
tinuo la strada S. Lucia fino al largo del Palazzo, 
parevano tener d’ occhio attentamente, e notare il 
più lieve successo che dalia truppa si riportava su 
i contrail. ' 

■ Stando le cose nerràte, ì Ministri che si trova* 
vano di già rìanili in casa del Presidente (a) in 
unione di Capitelli, Poerio, De Piccoleliis, Pica ed 
altri, per esaminare intorno alia formola del giu- 
ramento, avevano tanto allungata ed avviluppata 
la discussione, che nulla se n’era conchinso. Il si- 
gnor Manna, dopo vivo ed accanito' parlare, risolvè 
scrivere la formola del giuramento a guisa di de- 
creto ; menti-’ crasi per giungere alla mela dell’ o- 
pera, odono i Ministri le. primé fucilate, indi le se- 
coiide, e pòscia lo strepito immenso del fuoco della 
truppa : pallidi e muti, si guardano gli uni gli altri 
nel viso, esclamando « tutto è perduto, tutto è pèr^ 
àuto ! M e pieni di temenza, ristanno dalla loro oc- 

(a) Costui abita al primo piano a destra nel Palazzo 
della Foresteria. 
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cupazione, con tenendosi per motto tempo in siten-. 
zio. Dopo quel tratto, per vive sollecitazioni di. 
persou’ attiva, sono indotti e spinti , quas’ involon* 
tariamente , ad andare dal Re , onde rimediare al 
tristo caso. Distratta., per insinuazione , la truppa 
nel momento del passa|;gio di quegl’ individui , a 
fine di evitare altro disordine .-entrano i Ministri 
nella Reggia, non segniti da Capitelli , Poerio e 
Pica, perchè non rivestiti di alcun carattere; giùnti 
nel cortile, il Ministro della Guerra del Giudice si- 
unisce a loro, e tutti riuniti si recano dal Re. Il 
Conte del Balzo , marito della Regina. madre', che- 
primo si presenta ad essi , dice al Conforti cc per 
» carità salvate questo paese » e quello, gli risponde 
M con ira repressa e sardonica : c< Eh, signore) nei 
» paesi costit-uzionali siffatte cose non sono lontane 
M dall’ accadere. » Pervenuti alla presenza del Rè,- 
dirige questi lo sguardo severo al signor Scialoya 
e la parola a tutti c< siete or contenti , gli chiede, 
M d’ aver gittate, per le vostre opere, il paese nella 
guerra civile? » — :« Può ancora ripararsi, rispon- 
>j dono mesl’i Ministri, se Vostra Maestà ordinerà, 
» che si cessi il fuoco. ■» All’ istante vari ordirti pre- 
cisi si spediscono per la sospensione delle ostilità ; 
ma soggiunse il Re « sembrargli impossibile trat— 
M tenere l’ impeto de’ soldati, già troppo irritati, se 
».cssi, d’altra parte, non si danno la cura d’ incul- 
» care a’ loi'o perversi satelliti di tenersi dall’oifen^ 
M derli ulteriormente , in questo modo soltanto po- 
» tersi sperare che il fuoco si smorzi, e l’ ira, si re- 
ù prima. ** Furon queste le ultime parole che quel 
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Minisiero diresse al Re cotae coosesso, é$e uhii|ie 
dal Re ad esso risposte : indi quella geote|. iécon« 
dottasi in casa Troya, con le stesse precanàioot di 
prima, rimase per molte altre ore ben celata. Vani 
riuscirono gli ordini mandati; i soldati accecati ' 
dall’ ira^ non altro udivano, che il desiderio arden- ” 
te di vendicare le ofièse, e di rispondere coi fuoco 
e colla morte alla ricevuta provocazione, r ' 

11 quarto cd il secondo Reggimento Svizzero ^ 
per la ricevuta chiamata, trovandos’in marcia uni- 
tamente, pervenuti al Carmine, intesero il fragore 
del «arnione; mess’ in attenzione, osservarono dopo 
pochi istanti, il segnale di allarme su i Forti: stretta 
la cadenza ai passo di carica, stando in colonna per 
plotoni, si recarono alla piazza del Castello , te- 
nendo nell’ intervallo dei due battaglioni del 
che precedeva il a", una sezione di artiglieria. 
Giunti quei Corpi a poca distanza del Maresciallo 
Labrano Comandante la Piazza , che stava su gli 
scalini della Gran Guardia, ebbe ordine il 
gimento dal detto Generale di attaccare subito lé 
barricate costruite nella Strada S. Brigida, essenr 
dovi colà acquartierato il i.° Battaglione della . 
Guardia nazionale preparato a difenderle , ed. ap- 
poggiare le operazioni, già cominciate, dalle altre 
truppe e . Reggimento Svizzero verso S. Ferdi- 
nando ; quifidi fallo formare colla massima solleci- 
tudine le Z?ivts/oni,. e chiamata rartìglieria in lesta 
delia colonna il 4*° Svizzero , si, diresse verso S. 
Brigida, prendendo il n.*’ altra ^ posizione. Allò 
sbocco della strada, e propriamente all’ angolo del 

10 
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Palazzo Meuricofire , la sezione tlì artiglieria fu 
messa in batteria per cominciare i suoi tiri, ma per’ 
ordine' ^ Labrano , essendosi-non approvata la di* 
sposiziooe di attaccare coll’ artiglieria ma bensì 
colla sola fanteria venne stabilito che la-i.’ Com- 
pagnia dei granatieri, e la i.* dei fucilieri andasse- 
ro in avanti per disfare a mano gli impedimenti , e 
rispondere al fuoco poi fuoco, se ne avessero rice* 
vutol Marciate le due Compagnie col fronte di Di» 
colle armi al braccio ^ a celere movimen-> 
to , .guidate dal Colonnello ed altri Ufiiziali Supe- 
riori del Reggimento, il resto del i.° battaglione le 
seguiva a trenta passi di distanza ; rimanendo il 
secondo in colonna in massa nei largò del Cadilo, 
qual riserva; nella direzione dell’ attaccata strada. 
Pervenute quelle prime truppe alla prossimità della 
barricata, si vide moltissima gente. gremire i balconi 
della trattoria il Giglio (Toroy le finestre, i balconi 
del Monistero ; e da tutte le case circostanti e da 
quelle di fronte ebbersi Guardie nazionali ed altre 
persone che si 'condussero ai vani, battendo le mani 
e gridando in lode degli Svizzeri , eccitandoli aita 
delezione ed alla ribellione. 11 Colonnello, volendo 
dar’ esecuzione agli ordini ricevuti y dispose che sei 
granatieri della sinistra aprissero-^ un varco verso 
quel lato, e tosto i granatieri si staccarono per ese- 
guire; ma dai balconi e finestre altamente fu gri- 
dato, non toccate o siete tutti morti i tolti appena 
taluni oggetti. dalla barricata, coloro eh' erano af- 
facciati scomparvero,^ si trassero dietro i vani , e 
buon numero di colpi di archibugi furono scagliati 


Diyii.^jci by Googic 



— TS — 


su i soldati , i quali colpirono alcuni di essi: fìi 
visto tra i primi a tirare dai balconi del Mouistero 
il Chirurgo di quel i Battaglione di Guardie na> 
ziouali Stefano Mollica. La prima Compagnia dei 
granatieri, rispose a quell’ invilo con un fuoco di 
file, e le residue Compagnie del battaglione, chiu- 
dendo lo spazio che avevano , fecero un fuoco in 
massa su i .balconi. L’ Aiutante Maggiore di batta- 
glione i.° Tenente Eduardo diGoumo^os saltando 
sulla barricata, la passa, ed invita coll’esempio i 
granatieri a seguirlo; I’ ulFtziale viene ucciso i gra- 
natieri , che lo secondano , ‘ feriti : la Compagnia 
granatieri a tal vista^ raddoppia i suoi fuochi su i 
balconi e di fronte, ed i suoi subalterni i.° Tenente 
Federico Kbnig, i..°' Secondo Tenente Ferdinando 
Schafter, e a.** Secondo Tenente Paolo Grand, nel 
calore dell’ eccitamento, vengono colpiti da palle , 
che ferendoli li mette fuori combattimento. 11 Ca- 
pitano Rodolfo di Sturler comandante la i.' fuci- 
lieri, già percosso da tre gravi colpi di fuoco, chia- 
mato a nome da una persona su i balconi del Gi^ 
giio d’ oro , per meglio mirarlo , riceve un quarto 
colpo in fronte , che lo estingue ; poco dopo una 
quantità di spari tutti riuniti colpiscono vari gra- 
natieri pe’ quali ne cadono morti e feriti , oltre tali 
altri che già giaciono al suolo. Quantunque moltis- 
simo fosse il fuoco- scagliato contro quella truppa-, 
pur lullavolta gli oppositori non presentandosi alla 
battaglia, percnè rinserrali nelle stanze , tenendosi 
dietro a materassi messi ai balconi e finestre quasi 
succbiusi, diveniva inutile il bersaglio della fucile- 
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ria ; quindi il Colonnello ordinando al B.i((a* 
giioue la ritirala , continuando senvpre' un' aspro 
fuoco, diretto alla possibilità di colpire , fino alla 
imboccatura della strada, ov’ erano i cannoni, fece 
mettere i due pezzi ayanti il battaglione, e riorga- 
nizzate le Compagnie, disposte pel fiancò su ì due 
iati della strada , avendo la testa della colonna al- 
l'altura dell'artiglieria,' ritornò ad andare con fuò- 
chi avanzando a palla contro la barricata, a mitra- 
glia verso i balconi, e di fucileria incrociata anche 
ooolrò i balconi edallri vani.* in questo secondo 
aUacco il i.° Secondo Tenente Federico Russillon, 
della 3.* fucilieri, rimase ferito. Passata la barricata 
su i due lati, ch’erano già stati aperti> il Colonnello 
disponendo mandare a terra totalmente quegl’ in- 
gombri, vìen colpito in lesta da una palla tiratagli 
dall’ interno- d’ un balcone, che 1’ obbliga retroce- 
dere ; recatosi al largo del Castello, ordina al Te- 
nente Colonnello di Muralt di prendere il comando 
del Reggimento, e far’ entra re in azione il secondo 
battaglione, rilevando il primo. Questo battaglione, 
che già teneva due Compagnie ad altra operazione^ 
messos’ in -movimento , non già in colonna per Di- 
visione , ma per 61e su i fianchi , della strada , si 
slancia con impelo sugli ostacoli, rompe quanto se 
gli para d’ innanti , e resosi padrone della via, pe- 
netra ovunque, perdendo nel rincontro il i." Te- 
neute della 6.' fucilieri Gabriele Eyman ed- il 
Secondo Tenente della 3.' Cacciatori -Slampfli,' a- 
vendo anche ferito il Capitano della stéssa Compa- 
gnia Federico di Watlewille. La vendetta e la rab- 
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bi» |>er la morte e fcrizione dei Superiori e came- 
rati, subentrando all’ ordine ed alla disciplina, non 
fa più reggere quella soldatesca ; per quant’ efficaci 
fossero, attive e ferventi le voci dei comando, tutte 
le case ov’ erasi fatto fuoco, vedute di già dal largo 
del Castello , vengono, assalite a furia , 'e' più di 
trenta persone , complessivamente trovate in c.sse , 
con armi o senza, sono trucidale sul fatto : io que- 
sto numero v’ entra una donzella di circa anni tre- 
dici, chiamata Costanza VaSaturo, 6glia del Mar- 
chese di tal nome , proprietario delia casa che fa 
angolo a dritta sboccante a Toledo, la quale chiusa 
in una stanza, non volle aprirla all’ intima ciré ne 
ebbe. Gli oppositori della truppa soprafTatli e vinti, 
annientile ed infrante le loro difese, fuggono, altii 
si nascondono e si chiudono ovuuque ; l'uronvi di 
essi trovali avvolti nei materassi in varie case di 
quei dintorni, molti sul .campanile del Monisti^ro 
dei Padri di S. Brigida, altri nella cbie.sa ìslessa, e 
due si tennero celati per lunga pezza nei cavi del" 
r organo : le divise di Guardia nazionale, i distin- 
tivi dei gradi, le armi bianche e da fuoco, sono la- 
sciate in istrada, onde non recar memoria dell’atto 
infame e vile. Una casa quasi di fronte alla porta 
della Chiesa, abitala dal Notaro Cacace , che per 
riaccomodarsi tciievasi puntellata, fu messa in fiam- 
me, dal perchè molti degl’ ingombri che compone- 
vano la.barricata, essendo stati incendiati, nell’ al- 
largarli, per dare il passo alle truppe, andarono a 
poggiare alle travi di puntella e comunicarono il 
fuoco aU’edifjzio. I Svizzeri guadagnato quel punto 


Digilized by Google 



— 78 — 


iuteressantissiiBO, riuiiitis’ in colonna riaprirono le 
comunicazioni con le truppe che avevano baitùtò 
il largo S. Ferdinando e contigua strada Toledo , 
le quali in quel luotncuto perlustravano tutt’ i vi- 
coli parallelii e traversanti sopra e sotto quella 
strada principale ; iudi terminata la commissione , 
quel 4‘° Reggiiiiento si ritirò nella piazza del Gi> 
stello, ove si stabilì militarmente {ler tutta la notte 
fino all’ indoraaui. > 

Le due Compagnie del a.” ballagliene del detto 
Corpo mandate nel vico Campane, dirette dal Bri- 
gadiere Carascosa, presero a distruggere, mentre il 
Reggimento combatteva nella strada S. Brigida, le 
due prime barricate laterali del lato dritto di To- 
ledo ; cioè la 5.* fucilieri quella del vico delle 
Campane propriamente, e la a.‘ granatieri l’ altra • 
del vico delle Cìùanche^ che attacca con quello 
delle Campane e resta accanto il Palazzo Cirella. 
Esse riuscendo nell’ impresa, abbatterono gli osta- 
coli, riportando però la 5/ fucilieri taluni soldati 
morti e feriti, e la 3.* granatieri la perdila del Ca- 
pitano Amedeo di Muralt, che cadde avanti la bot- 
tega del tabaccaio Pasqua, per una fucilata tirata- 
gli dal palazzo Cirella , non che la mortale ferita, 
che dopo due giorni gli cagionò la morte, al 
Secondo Tenente Alfonso di Steiger, il quale cor- 
rendo in aiuto del Capitanò caduto, ne cercava il 
sollievo. Queste due Compagnie soddisfatte le im- 
postole commissioni, vedute già guadagnate ed in- 
irante le barricate di S. Ferdinando , raggiunsero 
il Corpo al luogo ove si teneva,^ nel qual momento 
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la settima Compagnia fucilieri , messa in comuni- 
cazione ad una Compagnia della fanterìa di Marina, 
sotto la protezione del cannone del Forte Nuoto , 
Tenne adoperata ad esplorare e prendere le case dì 
rimpetto il giardino Reale. In questa circostanza il 
Brigadiere Carascosa lodò sommamente il Maggio- 
re dello Stato Maggiore Nunziante, che fu Tisto il 
primo adoprarsi al disfacimento di quelle barrica- 
te. Detto Reggimento in tale giornata riportò la 
perdita ^più numerosa tra gli altri Corpi della Guar- 
nigione di Napoli , contando ni individui , messi 
fuori combattimento, cioè sei UQìziali e la tra sot- 
t’ ulBziali e soldati uccisi , e sei uffiziali ed 87 co- 
muni feriti. 

11 secondo Reggimento Svizzero riunito in nove 
Compagnie , stante tre distaccate nel Forte S. El- 
mo, formatos’in battaglia appena giunto nel piano 
del Castello , diede da principio due Compagnie j 
cioè rs.‘ dei fucilieri e la a/ dei cacciatori, in ap- 
poggio al secondo battaglione del che si teneva 
come dissi in colonna. Venuto appena il Brigadiere 
Stockalper, che prese il comando di tutte le truppe 
riunite io quel sito, fu disposto da quel Generale , 
che due Compagnie andassero ad attaccare la bar- 
ricata io via Concezione ; le due Compagnie dei 
granatieri messes’ immantinenti sotto gii ordini del , 
Maggfore de Vivis si buttarono in detta strada , 
ma ricevendo gran quantità di archibugiate dai vi- 
cini balconi, vennero obbligate ripiegare sul detto 
piano con perdita di 4 uomini uccisi e parecchi fe- ' 
fili per dar luogo all’ artiglieria di togliere con i 
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suni tiri tutti, gli ostacoli. Ciò Tatto, per ordine di 
Stockalpcr , fu mandala la 5.‘ Compagnia dei fut- 
eilieri ad occupare nell’ cdifìzio dei Ministeri, i bal- 
coni che sporgotm a Toledo, e la 6 .* e 7 .* diretta’ 
dal Maggiore Muller salirono per la Strada Con- 
cezione, e penetrarono in Toledo protette dal fuoco 
di quella eli’ era già su i balconi. Indi fatte ritirare ' 
le due Compagnie messe in comunicazione col 
e riunitele alle due residue-, fortnandosi uu batta- 
glione di quattro Compagnie con un pezzo di arti-, 
glirria, fu diretto, sotto la condotta del Colonnello 
De Bmnuer e del Maggiore de Vivis, per Fontana > 
Medina a prendere la barricata all’ angolo della' 
Strada Fiorentini , nel quale oprato , eseguilo con 
precisione e risolutezza, il Colonnello, allo sbocco 
dui Fiorentini, ebbe una palla sul petto che gli levò 
forlunataiuente solo la Gorgiera. Questo Reggimento, 
seguitando ad agire con contegno ed energia, ricevè 
nei suoi diversi scontri sci individui morti e 32, 
feriti, . , ‘ 

,11 terzo Reggimento Svizzero marciando per le 
strade di Furia, Marina e Darsena, trovandosi le. 
altre impedite dalle barricale, si recò pel pianudel • 
Palazzo al largo del Castellò più tardi degli altri, 
due Corpi : esso per ordine dei Brigadiere Slockal- 
pcr , che da principio lo guidava personalmente ■, 
essendo stato mandato ad attaccare , per la strada 
Medina il Palazzo Sifiguaui ed il comprensorio di> 
case sopra il Teatro S; Carlino, .penetrò pel primo 
ediSzio sollecitamente, dai quale al piano ove resta 
l’jélbergo del Globo erano partili molli colpi, che. 
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Bvévane urcise le scnlinelle della Gran-Guardia, e 
ferilo il I." Tenente Aiutante-Maggiore Di Preux. 

II cannone del Forte Nuovo , percuotendo di ac- 
cordo con la fucileria del Reggimento , produsse 
iH)o solo il silenzio dèi spari dei sediziosi , ma la . 
morte e le ferìzioni di molti di essi, tra quali quella 
di Vincenzo Trace appaltatore di utensili militari , 
con due suoi parenti, non che il perìcolo di croìla- 
mento di alcune fabbriche vicine al Teatro S. Car- 
lino.'Taciuto lo strepito dei colpi verso quel lato, 
detto Corpo fu chiamato di nuovo nella piazza del 
Castello, e propriaménte nel tempo che si eseguiva 
dal 2.“ Svizzero l’occupazione della casa' dei Mi- 
nisteri, e r attacco della barricata alla Concezione. 

Il Generale Stockaiper con un battaglione di quel 
Reggimento, guidato diai Colonnello Dufour e dai 
Maggiore Salis avviossi per la strada S. Giacomo 
onde attaccare la barricata eh’ era difesa dai bal- 
coni del palazzo Lieto, sito all’angolo del vico Tar 
verna Penta , e da tutte le case circostanti. Quel 
battaglione , andando al passo di carica per file su 
i lati della strada, giunse sino alla barricata, d’ove 
ricevè delle fucilate, che uccisero il Maggiore Salis 
e ferirono il Colonnello Dufour : a tal vista Sto- 
ckaiper , sospendendo il movimento in avanti del 
battaglione, fece avanzacela sezione di artiglieria, 
ed indi novellamente mandando la fanteria all’at- 
tacco, di accordo ai pezzi, fece percuotere con vi- 
vacità contro la barricata : i canooni mandando 
colpi di palle e dì mitraglia verso il Palazzo Lieto, 
i sediziosi che vi stavano sgombrarono i balconi , 

It 
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che rimasero soti guarniti da materassi rosati e 
bianchì messi su i ferri. La mancanza del fuoco del 
già detto Palazzo , produsse che le altre case ove 
vi erano oppositori alla truppa tacessero del pari ; 

• quindi classo alcuni momenti 'si giunse a non pici 
udire colà archibugiate. Del gruppo dei faziosi del 
Palazzo Lieto, che con funi ed altri aiuti dati da 
taluni abitanti 'della casa riuscirono calare alle 
spalle del casamento dalla parte della strada lunga 
del Celso, molti rimasero estinti e taluni feriti. 

Infranta la barricata quel battaglione del 3.** 
Svizzero volse a dritta e marciò per Toledo ; esso 
tosto si trovò raggiunto dal distaccamento del se- 
condo, che si era impadronito della strada Cottce- 
zione , cioè delle due Compagnie eh’ erano state 
nella via e di quella salita sul Ministero. Il Capi- 
tano Wolf del 3.° istesso , che altra volta aveva 
servito nell’ artiglierìa della Divisione Svìzzera, fu 
' incaricato delle operazioni di quest’ arma, che con- 
tava in quel momento tre pezzi : costui avendo 
fetto tirare alcuni colpi di cannone al portone del 
Palazzo Lieto per aprirlo e penetrarvi , fecevi ap- 
piccare il fuoco, slantecchè fortemente abbarrato al 
éi dietro non cedè a queiriropelo. La colonna pro- 
cedendo per file aperte incrociava i fuochi ed oc- 
cupava le rase d’ onde si ricevevano colpi di fucili; 
essa seguii’ a qualche distanza dal i.” Reggimento 
Svizzero e da due Compagnie di Marina, oltrepas- 
salo l’angolo della strada Fiorentini ,.fu raggiunta 
dalle quattro Compagnie guidate dal Colonnello 
Brunner , che avevano eseguita la commissione ; 
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preceduta dai tre cannoni die traevanp con fuoco 
avanzando a Oiitragli'a contro i balconi coverti di 
gente, che da distante cercavano contraliarla, ed a 
palla verso le barriciite , che se gli presentavano 
d’ innanti , giunse quasi al largo della Carità , ove 
dai vicoli non ancora perlustrati , ebbe anche vari 
colpi di fuoco su i Ganchr, ma il pronto rispondervi 
e lo inseguire gli aggressori, fece in un subito sce- 
mare tali spari. Il legname e tutti gli oggetti delle 
barricate spezzato e sligato dalle milizie, era dai 
popolani che le seguiva , al momento sgombrato ; 
talché quelle truppe non incontravano ostacoli, ma- 
teriali, e le munizioni che le vennero dal Quartier* 
Generale di Palazzo, scortate d» un distaccamento 
del 3.° Reggimento della Guardia Granatieri arri- 
varono non molestate. Ài largo della Carità vi fu 
vivo fuoco, che durò per qualdie tempo, ma oiuuo 
impedimento predasse alla marciante colonna ; in 
quel luogo fu trovato io una casa un certo Salva’ 
tare Tomabene siciliano Ispettore di Dogana, che 
aveva diecisette fucili lutti lordati nel bacinetto , 
indizio certo di essere stali adoperati allo sparo; fu 
egli al momento arrestato, e pel furore delle trup- 
pe, fucilalo in unione ad altri. Passato quel piano 
una testa grossa dì sollevati si era formata nel Con* 
■ vento dei Padri Pii operai! , ove vi era il Bat- 
taglione delle Guardie nazionali , quello che aveva 
dato il segnale nella notte della costruzione delle 
barricate ; altra nella casa di Maddaloni, anche si 
era riunita , in dove accumulati dai faziosi molti 
grossi vasi da fiorì, e gran quantità di altri mate* 
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riali, (eneransi disposti a bullarU sulla truppa al 
suo passaggio, oltre il consueto fuoco; ma l’ avan- 
zare della colonna 'da Toledo , da essi veduta , il 
rimbombo di altro attacco^ che si operava nella via 
di Monleolivelo, costrinse e fece giudicare a que- 
gl’ illusi, lapin parte individui del 3.° e batta- 
gliotre delia Guardia nazionale, essere miglior con- 
siglio trovare scampo nella fuga , che usare resi- 
stenza. Dopo questo momento la via Toledo, fino 
alla Chiesa dello Spirito Santo , trovossi netta di 
sediziosi ; non altro vedendovi che milizie , e per 
qualche momento poco popolo che s’impadroniva 
degli avanzi delle barricale , quindi la vittoria in 
quella strada principale era già dalle truppe ripor- 
tata. Allo' sbocco d.'ivanti la Chiesa dello Spirito 
Santo la colonna venne raggiunta dall’altro batta- 
glione del 3.° Svizzero , che dal largo del Castello 
aveva percorse le strade di Fontana Medina e Mon- 
teoliveto già sbarazzate : queste truppe nell’ uscire 
al piano del Mercatello, vedendo il Palazzo de Ro- 
sa di già tenuto dal i.° Reggimento della Guardia 
Granatieri, per assicurare la conquista, occuparono 
momentaneamente fino ad altro ordine i luoghi più 
convenienti per guarentirla. I vani delle case tutte 
di Toledo, chiusi ermeticamente, davan mostra di 
diieder pace e perdono, col tenere a svolazzo ed 
esposti molti bianchi lini. 

Il primo Reggimento della Gnardia Granatieri 
all’ inalberarsi del segnale d’allarme, uscendo dal- 
r edilìzio dei Granili, sollecitamente si condusse in- 
nanti al Quartiere di cavalleria del Ponte della 
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Maddalena; resialovi breve tempo, dopo aver inei^o 
dei posti avanzati , venne cbiamato dal Capitano 
dello Stato Maggiore Carascosa, che lo inviò per la 
Darsena nel cortile del Palazzo Reale. Nel frattem- 
po , che già i descritti attacchi erano sacceduli ed 
andavano succedendo , esso ascendo dal Palazzo , 
guidato dal Maggiore dello Stato Maggiore Nun- 
ziante, si recò al passo di carica in via Toledo , e 
da questa per la -sgombrata strada Concezione , 
largo del Castello, strada Medina, in quella- di 
Monteoliveto , onde distruggere le barricate colà 
esistenti : camin facendo Tenne raggiunto da uii 
plotone del i.° Usseri , che andò per avanti S. 
Carlo a guarentirgli le spalle , e seguì fìuo al do- 
mani le operazioni di quel Corpo. La marcia di 
questa fanteria , da principio intrapresa in colonna 
per sezione , venne poscia cambiata per file su i 
lati della stradà ^ per aver ricevuto da una casa 
contigua alla Chiesa di S. Giuseppe molta quantità 
di archibugiate, alle quali fu corrisposto con ener- 
gia. Pervenuta la testa della colonna a fronte ed in 
prossimità della prima barricata, composta di enor- 
mi trave, confessionili , vetture rovesciate cd altri 
ostacoli, j guastatori accuslativisi a corsa , protetti 
ed aiutati da molti. uórnini delle prime file , inco? 
ininciarono a rompere e schiodare quell’ ammasso 
di oggetti, e seguendo l’ impulso ed esempio del 
Colonuello , s’ accingevano ad abbatterli per sola 
forza di braccie , ma una scarica di fucileria par- 
tita dalla casa allo sbocco del largo, sulla dritta del 
Palazzo Ricciardi, che cagionò le ferizioni di quat- 
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4ro granatieri, fece sì die si salisse sulla casa oppo> 
sta, e dai baierai di quella si tenessero in sogge- 
zione gli aggressori, col proteggere anche leopera> 
zioni della truppa. Il Capitano Scardaroagl» e 
l’Alfiere Ganzano, con una porzione della i.* Com- 
pagnia adibiti a tanto praticare , dissimpegnàrono 
con ogni specie di scrupolosità il loro mandato ; 
ina non cessando le ostilità dalla parte del peiiina- 
c’ insorti, che anzi, non potendosi più mostrare sui 
davanzale, perché sotto la punteria dei Granatieri^, 
celatisi dietro i parapetti delle finestre, maodavauo 
sassi, olio bollente ed, altri materiali sulla sottopo- 
sta truppa, fu forza fare agire un pezzo di cannone, 
che raggiunse il Reggimento dopo pochi momenti 
del suo muovere^ ed assalire la casa ; nel qual suc- 
cesso quei di dentro vennero tutti manomessi; 
r intrepidezza e I’ ardore dei Granatieri della terza 
Compagnia guidali dal Capitano Paone , ed altri 
subalterni della stessa , risolverono in un lampo 
l’iropresa, restando nel rincontro feriti cinque gra- 
natieri ed un caporale. Per tale circostanza fu forza 
anche spiazzare della ^ente da un’ abitazione nella 
strada Donna Ibina, perchè da essa partivano colpì 
che.' percuotevano il fianco della truppa. La barri- 
cata forte e solida poggiata all’angolo di sinistra . 
del 'Palazzo Ricciardi, venendo sostenuta da quan.-.^ 
tità di gente dai balconi e finestre dei suddetto Pa- 
lazzo, fu aspro il vincerla, ma quei Granatieri ga- 
gliardamente combatteudo , r infransero e la rove- 
sciarono. Superal’appena, si volò da essi a sfasciare 
la porla 'da via del Palazzo Ricciardi, che per le 
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opere degli abilissimi guasiatoiri fu ridotta tosto al 
nulla. Immanlinenti la residua' portioue della i.* 
Compagnia obbediente al Teacnle Stmffi e la 3 .*. 
al Capitano Tabacco^ irruppe in <]uello edificio ed 
arrestò a primo colpo il guardaporta," che teoevasi 
armato di fucile : esse combatterono per le camere 
ed in ogni sito con della gente die voleva far resi* 
stenza. In questi parziali scontri Salvatore Ferrara, 
dimorante in quella casa, per favore Gitogli dal 
proprietario , ricco possidente , eccessivo esaltato , 
individuo ed agitatore (a) del 3.* battaglione della 
Guardia nazionale, venn’eslinto a colpi di baionetta 
dalla soldatesca, in una stanza del tutto chiusa, ed 
altri individui soggiacquero alla stessa sorte. La' 
poco cmioscenza della località di quel vasto edifi* 
do, produsse ebe buon numero di coloro cbé vi si 
trovavano rinchiusi, ebbero possibilità fuggire con 
corde per la parte della strada Doi\nalbioa , nel 
qual numero si anuoverb la Concetta Ferrara mo* 
glie del nominato Salvatore' in una delle camere 
di quel Palazzo fu trovata una completa stamperia} 
dalla quale n’ erano usciti molli di quei fogli in<* 
cendiarl che avevano circolati pel paese. Accadde 
nel trambusto del combattere nelle stanze del detto 
palazzo , che per una fucilata tirata da presso ad 
un uomo che fuggiva coll’ archibugio in > mano, la 
fiamma attaccatasi ad una drapperia da balcone, la^ 

(a) Ogni batlaglrone di Gaarà'a nazionale aveva i suoi 
oratóri , ovvero coloro die con i’ effervescenza ' del dire 
fàcevall materialmente operare, come Romeo al 1.*, Tor- 
ricella al 3.*, La Cecilia al 4.> ec. 
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bruciò ; la vampa comunicandosi al resl’ò del por* 
tale ed indi al sofiiKo, dilatò l’ incendio nella stan- 
za ; da questa propagatosi il fuoco alle altre late- 
rali, in op momento fu il palazzo preda delle fiam- 
me-, invàno operando ogni sforzo per estinguerla , 
Ogni opera per sofiogarlo; la quantità del materiale, 
ed i pochi aiuti potuto ottenere, diedero alla fiam- 
ma, la forza di spaziarsi con tutta la sua possan- 
za (a).. Apprezzevole fu il vedere in q^uella scena 
duplica 4’ orrdrej adoperarsi ufiìziali e soldati per 
la isalvezza d’ innocenti abitanti e di molli oggetti r 
in iquel rincontro fu osservato il Capitano Tabacco, 
cougiuutamente ad altri commiliti, usare di tutta 
la generosità e filantropia che a militari distinti si 
addice ; essi non solo scamparono dall’incendio ta- 
lune persone, ma assicurarono buona fatta di gem- 
me, che coDSegnarono. poscia alle autorità. 

Distrutta in quella strada la principale barricataj 
il 1 ** Reggimento Granatieri, stabilita pel momento 
la sua base d’ operazione nel piano accanto la fon- 
tana, ricevè aumento di munizioni, sotto scoria di 
oua Compagnia dei a.” Reggimento Granatieri, la 
quale al passare' del largo del Castello riscosse e 
ricambiò grida di giubilo colle truppe Svizzere colà 

(a) Posteriori notizie hanno annunziato , avere avuto 
l’ incendio origine da un Archivio esistente nel Palazzo , 
dal quale essendosene sottratte delle carte interessanti e 
bruciale appena aggredito l’edificio, per sopprimere e sper- 
dere le vestigia di taluni documenti interessanti, furono 
dalie fiamme di quelle , accese le altre , che non erano 
state toccate. 
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fermate. Il Colonnello Rccco disposti e mandati 
vari { 4 o(oni nei siti e nei sbocchi necessari per le* 
ner salda la posizione, inviò altra gente a termina* 
re r operazione ingiuntagli ; epperò quà Granatieri 
estendendosi per la strada del Gesù , per la mon* 
tata di S. Anna dei Lombardi e vico Carogiojello, 
agendo con piacevole , pronto e lodato successo , 
abbatterono altra barricata mess'al l’angolo del Pa* 
lazzo Angri, non che quella situata al cantone Mad* 
daloni, guardante la strada Sette dolori, la quale fu 
da molti del popolo dissipata ; e traendo innanti , 
occu|>arono il Palazzo De Rosa. Sgombrata perfet- 
tamente la via di S. Anna dei Lombardi, il grosso 
del I.* Reggimento Granatieri si portò verso lo 
shocco del Mercalello, ove dopo pochi minuti venne 
raggiunto dalla collonna Svizzera, lì coaginngersi 
dì queste due truppe , donando la certezza delle 
buone disposizioni e dei buoni successi , produsse 
un contento ed un giubilo tra quelle iucoutrate mi- 
lizie : il Colonnello De Brunner del a." Svizzero 
levatosi il cappello , altameole gridando , faceva 
sentire l’esultanza della vittoria, a cui tutte le cir- 
costanti truppe ne ripetevano il grido : un affratel- 
larsi sincero , uno scambiarsi di lòdi, metteva al 
sommo il contento in quelle milizie. Tosto quau- 
t’ altro era d’ uopo vincere da quella parte , si di- 
sponeva a farlo, e fu istantanea opera, l’abbattere 
una barricala non difesa e non protetta, che si er- 
gcv’ avanti la Chièsa di S. Micliele; ma la voce 
dulie azioni praticale dalla truppe, precorrendogli 
attacchi, disponeva gli animi dei sediziosi a miti re- 
sistenze. 12 
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'' Il Brigadiere Carascosa, che tanto aveva coope- 
rato all’esito felice della giornata, conae osservani- 
.mo , allorché vide le truppe Svizzere e le altre 
della Guardia riuscite a debbellare gl’insorti nei 
due diversi punti contigui ai Palazzo Reale , cioè 
verso la strada Toledo e S. Brigida , giudicò con- 
veniente ed opportuno , onde assicurare perfetta- 
mente il già fatto , operare una ricognizione verso 
il centro della Città. Recatos’ innanti al i.” Reggi- 
mento degli Usseri, ordinò ai Colonnello Duca di 
Sangro, seguirlo cou uno dei suoi squadroni , indi 
prendendo il cammino pel piano dei Castello, visto 
un plotone dei Lancieri fermato innanzi la porta 
della Darsena, come posto avanzato, per contenere 
immensa quantità di popolo , che bramava venire 
verso la Reggia , dispose che quel plotone si met- 
tesse sul ponte dell’ Immacola teila ; poscia entrato 
esso soltanto per porta di Massa , per osservare, se 
le Guardie nazionali del la.** battaglione erano 
riunite al loro quartiere di S. Pietro Martire, non 
trovandovi persona alcuna, ne uscì dopo pochi mo- 
menti^ e seguitò il cammino per la porta del Car- 
mine, largo del Mercato e Lavinaro. Percorrendo 
ed osservando quel Generale con attenzione tutti 
quei sbocchi, giunse a Porta Capuana ,.e di là al 
piano avanti la Vicaria , ove trovò delle barricate 
costruite in modo^da tener rinchiusi gli Svizzeri di 
Guardia a quelle carceri : fatti avanzare taluni del 
popolo e buon numero d’individui della guardia 
istessa, dispose togliere quell’ impedimenti , qual 
cosa ebbe pronta esecuzione ; iodi tiralo dritto il 
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cammino' per ia strada che mena a S; Paolo , fiebe' 
abbattere, colla cooperazione sempre dei popolani 
e di una' porzione degli Svizzeri , che '.trasse dalia 
detta guardia , molle altre barricate che « erano' 
costruite colà, che essendo state da principio leoute 
da Guardie nazionali dell’ 8.? e 9.” battaglÌDi^:ti 
trovavano in quel momento sgombre di difensori-^ 
i quali si facevano pero vedere timidi e celati dietro 
le ferrate dar dei pOt^en,. presso ilMonistero 

della Pace ed in altri luoghi di quella strade. 
Scorso il detto tratto di via, e sbarazzfitì del tutto 
gl'ingombri, senza incontrare reststeaza, perveooto 
quel Generale incanti la Clu^ di S. 'Lorenzo , 
calò per S, Ligorio, d’onde per. la strada S. Do* 
metrico si diresse alla fontana di MonteoHveto, dal 
quale luogo rimandà al suo posto quella poca fan* 
teria Svizzera che seco aveva condotta dalla Vice* 
ria , iodi proseguendo per avanti il Palazzo Ric- 
ciardi , S. Giuseppe e Fontana Medina , si- rìcon- 
dus% al Palazzo Reale, annunziando essere Napoli 
anche dal lato di dritta perfettamente tranquillo.^ 
Mentrè luti’ i già dettagliati fatti di guerra av-< 
venivano, i Deputati riunii’ in crocchi nella sala di 
Monteoliveto, divisi di unità di desideri, secondo il 
più o meno fuoco di-libertà sistente io essi yalta-i 
mente turbati e perplessi taluni , altri irritati e fu- 
ribondi, credendosi al fatto dei potere, improvisa- 
vauo decreti di Grmitali tremendi, e misure, a 'pa- 
rer loro," prendevano. di ordini e di. autorità; di- 
stingùendos’ in sifiàtte utopiche disposizioni Petruo 
celli, Ricciardi, Zuppetti ed altri. Per siflSiUecose 
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taluni tra qae'D«|)UÌali, voicutk) mettere io pratica 
i loro caltii divisatneiiti , progettarono la creazione 
di OH Comitato di sicurezza pubblica. Tupputi, 
ODO tra quelli t di cui principi erano per la Coiìti- 
tudone del 39 Gennaro, nell’ ascoltare tal cosa, 
fJtaasente protestò e si battè con energico.dire, per 
opporsi a quel divisamento ; esso nel procedei alla 
votazione segreta per l’ accettazione, o dissapprovo 
del G)anì<ìato , ricusò votare : non per tanto il Co- 
mitato fu deciso. La maggioranza però de’Deputati| 
che «OD aveva saputo resistere alle grida degli esal- 
tati, volendo mettere un freno alle vedute di essi, 
' ovvero agli atti arrischiati che si avessero potuto 
commettere, sostenne la scelta del Tappati a Pre- 
sidente dì quel Consesso ^ il quale da principio 
fòrtemeate rionsò. Gli esagerati conseguenti al loro 
fine, diressero al Comando della Piazza i seguenti 
tre uffizi. Si diceva nel primo : « La Camera dei 
» Deputati unitamente ba deliberato di creare un 
' » Comitato di sicurezza pubblica con potere as^ 
» soluto da tutelare f ordine pubblico e provve- 
M dere alle urgenze del momento. Cbe la Camara 
» si dichiari in seduta permanente , e che chi dal 
n soo seno si allontana ,' sia dichiarato di poca fi- 
la dacia della Nazione. Che la Guardia Nazionale 
» sia di assoluta dipendenza del Comitato delia 
» pubblica sicurezza. Che il Comitato riferisca alla 
M Camera continuamente il processo delle opera- 
ia ztoniincoate,.>e decreterà le ulteriori sue dispo- 
, N dizioni. Cbe questo regolamento si pubblichi sul 
k momeato. » Leggevasi nel secondo — • Signor 
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» Generale •—« La Camera ba deliberato, iu viata 
M del Messaggio ricevalo dalla sua parte , cke il 
M Generale Gabriele Pepe ed il signore Avossa «i 
M rechino da lei per ialendersi oralmente sul modo 
M di ristabilire la pubblica iran<]uillità, che tanto 
M ora iateress’ al paese. » Era scritto nel terzo — 
» La Cantera de’ Deputali , unica rappresentante 
M delU' Naiioue è in permanenza, ed ha destinato 
>} un Comitato di pubblica sicurezza. Con questa 
M qualità,. di cui si è data partecipazioue al Minì- 
>> stero, il Comitato le domanda perchè il conflitto 
» tra la truppa ed i'citladini sia sorto ', ed insiste 
M perchè cessi sul mometiiu ogni violenza. >i Questo 
terzo Uffizio cosi oompat so , con la Arnia «li Tup 
|Mili,.fu scritto tlel <a*aUere di PetnucceWi, e I’ ap. 
parente firma del Tuppuli fu poscia riconosciuta 
talsa con una snleime>pr:zia ordinala dalla Gran 
Corte Criminale di Na|ioli. Con queste ed altre co- 
se di tal fatta praticate in quell’ assemblea , eiasi 
avanzato il giorno.; la musica Irenienda 4ei fucili 
e dei cannoni percuotendo assai da presso alle oi«c- 
chie di coloro che la formavano , scosse e risolvè 
mollici essi a prendere attivo partilo ; fu visto al- 
lora gli ultra liberalisti, i ileinoui dell’ ordine puh- 
blioe e dell’ umanità appigliarsi alla più vile delle 
risoluzioni : Pelruccelli nascostosi in una latriua , 
uscì da quella travestito con una, divìsa della ora 
guardia di pubblica sictu'ezza, (a) e cosà masebe- 

" 2 K}'* f- ' I 

(■1 In qual locale erami aoqoarliera4e due Compagnie 
di GoiMlie di ptfibUea skmrezzti. ^ v ... » 
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rato prese saiùle ; Ricciardi fuggì dalla parte del 
quartiere del Treno; La Cecilia, che pur tra quelli 
si trovava, non |ht deliberare, ma per essere fug- 
gito dalla strada ai primi colpi tirali, avrebbe vo- 
luto abbandonare quel locale e mellers’ in salvo 
anch’esso, se non tosse stato dal Deputato Stanislao 
Barracco a forza trattenuto, dicendogli c< amico ne 
M avete messi nel bailo, ebbene moriamo insieme, 
M ma non fuggite m ed altri con svariati miserabili 
ritrovali misero termine alla parte rappresentala in 
quella tragedia. Indi presentatosi nella sala un Uf- 
fiziale spedito dal Generale Nunziante, che trova- 
vasi nel piano di Monteoliveto, a cooperare lo estin- 
guere, per mezzo di unaCompagnia Svizzera e Pom- 
pieri , l’ incendio del Palazzo Ricciardi, impose ai 
residui Deputati irrisoluti e périclitanli, di abban- 
donare quel locale ; qual cosa succede con ntolto 
rispetto individuale ; anzi il Governo per tutelare 
da ogni pericolo quelle persone, commise alle Guar- 
die di pubblica sicurezza, 'che le accompagnassero 
fino alle loro abitazioni , come venne con officiosi 
modi adempito. 

Le truppe riunite al largo del 'Meixatello ,'uel 
prendere alquanto riposo, si formarono per masse 
in battaglia : esse appena giunte in quel piano in- 
viarono una Conip.'ignia del i ° Granatieri nel vasto 
edificio degli espulsi Gesuiti-, per snidare gl'insorti, 
se colà se ne fossero rifuggiati ; poscia , trascorso 
poco più d’un quarto d’ora, il secondo Reggimen- 
to Svizzero,' movendo il primo, marciò per porta 
Sciuscella e pòrta Costantinopoli y nelle quali 


- — 




strade distrusse UVuiie barricate, ette Dòn erano di- 
fese ; il primo .Svizzero si diresse per le fòsse 'del 
Grano verso gli Studi ; ed il primo -Granalteri' e r 
terzo Svizzero restarono per; altro tempo nella te-^ 
nuta :posizione , occupandosi anche da quelli ’Sviz-^ 
zeri n locale di S. Domenico Surriano. 11 primo, 
Svizzero pervenuto nello, aito delle fòsse del Gra-;. 
no, fermò la sua marcia, avendo trovato il secondo 
dei 'loro, che si era già inoltrato nella montata di 
S. Teresa e batteva una barricata costruì t’ a mezza 
via tra il Convento di S. Teresa ed il Museo; quia- 
di . per ordine del Generide ;Slockalper< quel Reggi- < 
mento si restitnl al lar^o del Mercatello. Il primo i 
Granatieri fatto pa^re pel largo delle Pigne, salita ' 
Stdlu’, spezzando per l’angnstissimo sentiero aoti|o- 
posto al' Palazzo Cimilile, sboccò nella via S. Te-i< 
raSay onde. appoggile le operazioni. del n.? S vizze- > 
rQfcel peenderO'a it>vescio lo •. bar ricali! attaccata'^! 
nia-coOiecobèiii secondot Svizzero nel fare i Gra-t 
natieri notai gtro., !iiel quale, anche dovettero su->< 
perare'^degli òstecoli^'aveva inutilizzato. già queli> 
n intoppo, icosV sgombrate del. lutto le vie del rione' 
alt di sopra de^i. .Studi,, il a." Svizzero - entrò nel; 
Gonvento>di ‘S- Teresa, venéndogli aperta k porta,. 
da:«u Caporale del 4-.° Svizzero tenuto colà prigio- 
nieriité<i^itoij.fe:>mise i' suoi avamposti al ponte* 
delk SsidliàicJil Grànalieri scendeado* verso' il.' 
bassov presa .posizione iteiie fosse dpi Grano , spic*^- 
caodo dut.CQmp*gnm al pian» delle'; Pigne ', ^uila' 
alla perta..CoataplitfopoUj>nn plotone sotto la ramie 
pa di S.- Pulito., untdllro' al cani ro della montata 
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delle fosse del Grano, ed nna Compagnia agli sboc-' 
citi del Gavone. Così quelle troppe non avendo |>ìù t 
molestie, e non essendo chiamate ad altre ÌHipresc, ' 
restarono al bivacco fino al domani ,< t^ndo ve** 
dette degli U^ri , cacciate dal i.° Tenente 
lUlo comandante il plotone , che aveva seguilo il 
Reggimento della Guardia Granatieri. . 

Terminata la pngna' verso le 9 della sera , ar 
contavano circa, io ore di aspro conflitto t satana^ 
che sparso aveva certamente il suo veleno in que- 
sta sciagurata l'erba, raliegravasì del flagellò il pia 
orreudb eoo cui . possa I^io punire i peccati dea 
popoli, b guerra civile in tutta la sua essenza ave* 
va pesa piede in Napoli : da tre in quattro cento' 
colpi di cannoni e molte migliaia di fucilate aveva*/ 
no prodotto le morti di quasi due cento persone - 
d’ arabo le parli, e<lc ferite di piò di 600, con 1»: 
prigionia di Guardie'iiitvionttli ed altre genti di mi.) 
numero pressocliè simile. Il brutto stalo del pre-' 
sente ed il dubbio spavento.so dell’ aweaire, iitva* 
deva gii animi di tult’i eittatiini scqirafralti d.a ama*,, 
rilndinì: i valorosi rivolaMonari, che avevano falli, 
gli cioi la notte précedinile ed irmàtlioo, cercavano 
no uscire dalia battaglia fuggendo péri le chvcrse'* 
campgne, recando lo spavento ovorique si' ferma*» 
vaoo ; niuno d’ essi piu «clic vie> della- Capitale- si- 
vedeva. L’ immensa turba di plebe, -fin dal giorno' 
sollevala » d^Mueva , ora la sera era avan*-. 
lata , a correre pr assaltare le dimore dei ribelii> 
al loro Sovrano, c con questo proponimento bra- 
mava penetrare aoche nelle altre case ^ quindi la 
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noUc de] ferale i5 Maggio, fu noUe di orrore^ più 
della già rescritta giornata. 

Su tal riguardo la rabbia ardente del partito se* 
disioso , non potendo io niun modo , dopo essere 
stato vinto , sfogare la sua vendetta verso la trup- 
|>a ) Ila riempito Giornali e carte volanti di descri- 
.aioni esagerate, sempre coll’istesso spirito di ser- 
vile imitazione, su quanto in altre parti si è pub- 
blicalo nel rincontro di guerre in città. Ora per ve- 
rità di Storia , riassùmendo io ciò che su tal pro- 
posito si è propagato, ini vedo in dovere commen- 
tare ed osservare talune cose su questi vituperi. Si 
è pubblicato che le milizie non solò permisero a 
quei del popolo il saccheggiare, ma che l’ incorag- 
girono anclie. Che i proletari abbiano depredato , 
riesce impossibile negarlo : essi girando per le vie, 
sotto il più vivo fuoco, cercavano penetrare nelle 
case che trovavano aperte, per profittare di ciò che 
se gli parava d’ innanti ; ma il pubblicare queste 
operazioni venire spalleggiate dalla truppa, . è falso 
del tutto ; anzi è provalo al contrario che in molti 
luoghi, ove il combattimento il permetteva , i po- 
polani vennero impediti commettere dei disordini ; 
qual cosa però non fu possibile praticarsi in ogni 
sito, come si avrebbe voluto, poiché gli Uffiziali e 
soldati dediti oltremodo a distruggere il nemico che 
TofTendeva, premeva molto più loro terminare 
,d’una maniera decisiva l’incominciata lotta , che 
reprimere il saccheggio. Il volere rendere respon- 
sabile le truppa di ciò che si passa nelle case che ' 
vengono prese d’ assalto nel momento del furore e 

15 
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dopo che le milizie se ne sono allontanate , non 
solo è poca ragionevolezza., ma bensì ignoranza 
storica ed iogiastizia di cuore. In contrario di que- 
ste dicerie , citar si potrebbero le mille testimo- 
nianze di cittadini pr(d>ì , che senza esserne richiè- 
sti, hanno aderito e sostenuto, dovere la cooserva- 
-zione della Iwo vita e delle proprietà alle -truppe 
-ed alla nobile condotta dei loro Uffiziali : anzi è 
evidente , che subito che divenne possibile , nei 
mentre durava il perìcolo, le case minacciate ottea- 
nere delle salveguardie : il Palazzo dell’Albei'go 
Zir , l’ Hotel d^ Empereur , il Palazzo Satrìani , 
•qnelio di S. Teodoro, di Miranda , di S. Arpino , 
di Cellamare, di Berlo, quello di Montanaro, di 
Stigliano, di Montemiletio , di Angri e tante altre 
-case e palazzi, -che si |)oti'ebbero cìtare,'Che lungo 
ne riuscirebbe il catalogo, situati nelle vie óve fer- 
vent’ era stato il combattere, vennero -guardali per 
impedire l’ ingresso al popolo, che minacciava sac- 
'cheggiarli : anzi il Ministro di- Russia ringraziò 
rUffiziale del i.° Ussari Fatti che con |a sua gente 
-aveva protetto il domicilio di molte famiglie fore- 
stiere. (a) Tuttavolta non esitiamo a convenire che 

(a) In an foglio che porta per X\ìq\o Relazione officiale 
degli avvenimenti di Napoli^ pubblicato in Messina, sotto 
la data del 20 Maggio 1S48, redatto da taluni beputati 
'Pariameiitart fuggiti dalla Capitàle, e fautori dei casi tri- 
lalissimi di Calabria, si legge , ette il Sovrano « prolTerl 
a aik moltitudine accora’ ad acclamarlo nella Corte 
» desiata del Palazzo, Napoli è vostro ! » Questa abbro- 
briosa ed oltraggiaute menzogna e villania, cade di fatto 
allorché si saprà che fino al giorno 17 Maggio niuno , 
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talim soldato si è Ci-edtito in drillo di appropriacst, 
de^li oggetti nelle case ev’ è salito, perchè ha coni-, 
sidcrnto quella casa albergo; di nemici , essendovi 
partili dei colpi di fucUe ; potrà negarsi poi ché, 
questi oggetti involali' dai aeldali, venneratosto re- 
stila iti sia alla Polizia;, si». ai proprielai'j,. allorcbè 
tali latti Turoiio a cognizione dei superiori? Ciò. noa> 
potrà negarsi? Che. nel; calore della ziaSa^ dei. sol-, 
dati abbiano commesse delle brutalità, vien giusli- 
beato dall’ esser’ essi forlemenl’ esasperati , poiché 
se nei tempi ordinari è facile imporre sull’ azione 
dei sensi, non v’.è chi non eonq)reuda essere diffi- 
cile praticare’ in mezzo ad animosità estreme d’ua 
coniballiraento in istrada, contro un nemico., che 
facendo un fuoco mortale non combatteva franca- 
mente, non si lasciava vedere faccia a faccia , ren- 
dendosi per viltà invisibile ! Potevasi conservare 
sangue freddo, allorché si udivano grida di trionfo 

meno che militari entrarono negli atri della Regia molte 
m gliaìa di persone vennero imiaiiti al Reai Palazzo, va- 
rie volte per felicitare il Re, ma esse furono sempre ac- 
cerchiate da cavalleria e fanteria, giusto per mantenerle 
lontane dal Palazzo; quindi se il Re diceva loro le so- 
praddette parole , dovevano essere esternate dai balcone 
ad altissima voce per venire intese dalla moltitudine , e 
non solo il popolo festante le avrebbe ascoltate, ma bensì 
tutte le truppe e tutte le altre persone che in quella piaz- 
za .si trovavano riunite; ma costoro non avendole afTaito 
udite, ne risulta , che non furono esternate. Se il Re le 
pronunziò il giorno 18 , divennero totalmente inefficaci , 
poiché essendo in quel giorno incominciato lo stato d’as- 
sedio, non si rubava certo I Alle tante perverse bugie , 
aucliu questa ci è toccai’ ascoltare e leggerei!! 
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e slomiiclievolti riso da quelli che dal fondo dei lo- 
ro nascoiidigli uccidevano e ferivano impunemen- 
te ? No , per Dio , non era possibile '• La truppa 
deplora veramente e deplorerà sempre i fatti della 
giornata descritta, ma si conforta nel suo pensiero, 
che questi non piombano certo sulla sua coscienza ; 
essi cadono su quella di una fazione criminosa ed 
anarchica, su quella di una maggioranza di Depu- 
tati moderati, cbè si lasciarono stordire e dominare 
dalle grida di taluni forsenùati , su quella delle 
Guardie nazionali , che si ritirarono timidamente 
alle loro dimore, iu vece di oppórre una falange ser- 
rata a quella debole minorità d’ uomini scatenati e 
maligni. 
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Spuntalo il 16^ cUscuDO delle milizie , poiché 
niud altro |)«r le vie si'Vedeva, oel suo diverso po> 
sto, osservava le triste conseguenze del giorno tra- 
scorso ; cadaveri ancora per le vie, che da’beecbini 
si andavano raccogliendo, case . crivellate da palle 
di vario calibro, non più lastre, non più vetri ai 
balconi ed alle finestre, portoni spezzati , usci in- 
franti ; la via di Toledo fin sopra S. Teresa, il 
largo S. Ferdinando^ quello' del Castello, la strada 
S. jSrigida e l’altra di Monteoliveto, ove fervent’era 
stato il combattere, a percorrerle formavano rac- 
capriccio ; non cosi però si vedeva negli altri luo- 
ghi, laddov’ crasi rimasto tranquilli j ninna casa 
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si osservava alterata, il. piò profomlo orditie e la più 
profonda quiete vi regnava. Perlustrazioni nume- 
rose, e pattuglie frequenti mandate ne’ sili recon- 
diti della Capitale , tanto nella notte, che nelle 
prime ore di quel giorno, non che altre spedite 
nelle coDvicine alture, ri|)orlavan lutti rapporti di 
Iranquillilk e di sodezza perfettaasente mantenuta. 
Avanzalos’ il giorno, i più animosi, ma tranquilli 
cittadini, spinti da curiosilk di vedere e di sapere, 
recatisi nelle strade, si accostavano a’ militari e gli 
estcniuvano quei sentimenti di gratitudine che gli 
uomini onesti devono a dii gli ha sottratti da’ mali 
orrendi ed inevitabili dell’anarchia ; molti si riu- 
nivano in crocchi, taluni discorrevano, altri ascol- 
tavano , ma lutti coincidevano nel principio , che 
qualunque potess’ essere il futuro delle cose , si 
aspettasse almeno con dignità, stretti all’ ordine, 
stretti alle leggi , non meritare la maledizione dei 
6gli e dei mondo ; essere piacevole là libertà , ma 
con- quella forma pubblica cooveoienté ; dov^ersi 
uuire tutt’ i buoni con Sede a sosteoene le leggio e 
non rendersi complici, anche con l’iudoleuza^ della 
ruiua, e ddi’ esteruriuio delia patria. 

< .la vero possìbile nua era cooceptre- illegalità 
maggiore in un paese goveruato caslUoziooalmente:, 
quanto quella, >ciie gli eletti a Deputati, primaicbe 
venissero, secondo le leggi, costituiti in Assemblea 
dal potere Sovrano, priuta che avessero giuvato, 
unirsi e dichiararsi da se uiedestmi eostilaili, porsi 
io seduta per ntanen6(}i..e>coaùaiàare. a competere 
col Priucipe, perchè giurasse in un . modo, , che, uou 
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solo non era seooodo l»' CofllUmoHe , ina clic asso- 
lutanteirìé risQÌta<va Contro la Cosritazione. Come 
possibile non era' altresì concepire 1’ altra illegalità 
niaggiòi'>e biella prima, die la Gnardia nazionale, il 
cui- sact'o'-ullìzki è di Boslenere la legge costi(u 2 Ìo> 
naie, il cui giarametiAo<è di soSieneCe il Sovrano, 
come cardine di ’-tutlo il legale edilìzio co^ituzio'* 
naie, di proteggere le persone e gli averi de’ citta- 
dini, di vedere questa Guardia; die contro la legge 
costituzionale, obbedisce a’ Deputati, non ancora 
Deputati, perche nun ancora costituiti in legale As- 
semblea, e quando anche lo fossero stati, non avreb- 
bero mai avuto la potestà esecutiva ; levar barri- 
cate, provocare col fuoco la truppa, che sola si te- 
neva in attitndioe tranquilla per proteggere il So- 
vrano costituzionale, e eoa esso le leggi ’Coslitutsio- 
fiali contro i piò che aaanifesti attentati, e spargere 
la devastazione ed il sangue cittadino per la Capi- 
tale. Obbrobriosissimi orrori , piò che iilegalità 
vergognose. - ' 

Ma come parlare di legalità tra Deputati e Guar- 
die nazionali ? I primi appartenenti nella massima 
jiarle a quel'celo di avvocati i quali anziché essere 
i'oi'nili di dottrina e probità altro non conoscono 
che le rabolerie' , le cabale c gl’ intrighi del Foro ; 
e credendo in ciò consistere la politica , applicane 
le loro vergognose mene a toltò quello che la ma- 
teria governativa richiede; essi congiunti a quei 
tanti, che éòrmauo.ia parte piò pericolosa della so- 
cietà, pcrebc non avendo come menare innanli la 
vita vivono nell’ ozio, per aver trascuralo sempre 
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ogni mezzo di oncatfl suuislenza , hanno col loro 
ciarlatanismo e propagandismo di dottrine intem- 
perate ed immoderate formato non solo la rivolu- 
zione nel napolitano Stato, ma nell’ Italia tutta e 
oltremoQti. Le seconde formate di persone non av- 
vezze a liflettere, scevre di cognizioni e di sapere, 
stante le poche cose apparate, se pure apparate, 
mancanti de’ lumi della pratica e dell’esperienza ; 
di ragazzi non suscettibili a discernere il bene dal 
male, essendo ancora alla scuola di pedanti, il più 
de’quali impostori Demagoghi, parianti sempre, a 
quelle giovani menti, con generatrici se- 

condo l’avviso del Mazzini (a), epperò impossibi- 
litali tulli comprendere, chi per scarsezza di cogni- 
zioni, chi per confusione d’ idee perverse, cìq che 
l’un l’altro giovava, ciò che peri pòpoli nostri, 
poco istruiti , faceva d’ uopo. Deputali , Guardie 
nazionali, la società, sotto qualunque forma di go- 
verno essa sia , ha per fine il bene di tutti , più di 
più ne’governi rappresentativi. Per conseguire que- 
sto bene, è necessario, che la virtù, la dottrina, 
r intelligenza concorrono a governare. Avevate voi 
queste tre qualità, o la sola, ch’è la generale guida 
dell’ epoca presente, il personale interesse? Ahi ! 
che pur troppo quelle qualità sublimi non èrano in 
voi I Sappiate dunque che i legislatori conservano e 
non creano ; quindi essendo voi.i legislatori e la 

(a) Vedi le istruzioni inviale da Giuseppe Mazzini, capo 
delia Società segreta la Giomve Italia ai suoi aflìliati in 
Óllobre 1846 — Agli Amici d’ Italia. 
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Forza d’ un popolo costituzionale, conservar dove* 
vate soltanto ciò eh’ esisteva , e non con dottrine 
boriose e stizzose, inGaramative e perturbatrici, far 
nascere il desiderio, alla parte ignorante e sfrenata 
della popolazione, non, conoscente l’indole del pae* 
se, sognante sempre riforme «ivili,.se lo stato fede- 
rativo dovesse preferirsi allo stato di fusione ed 
unico, se la monarchia, il. patriziato, l’assemblea 
popolare fosse conveniente all’ interesse comune dei 
napolitani ; il vostro mandato era di conservare il 
sagro deposito delle leggi e della forza che i popoli 
vi coiiGdavMO, perchè J’adppraste a serbarli fuori 
di pericolo; era di procacciare con tranquillità i 
cangiamenti necessari, onde andasse inuanzi, c ginn* 
gesse Ono al punto couvenevole.alla nazione la Co* 
stituzione promessa dal Sovrano nel ag Gennaro 
ed accordala nei io Febbraio , adoperando quei 
mezzi atti a rendere felice ed onorate le popolazio^ 
ni : altro .non veniva a voi imposto. Con i vostri 
dettati , colle vostre opere , col profanare il sagro 
deposito messo nelle vostre mani, rendendolo istru- 
menlo di calamità indicibile e di vituperio, nazior 
naie , rompeste ogni vincolo di amore e di Gducia 
tra il Principe ed una parte de’ sudditi , scemaste 
l’autorità ed il credilo de’ buoni cittadini , accre* 
scendo I’ ardine e la possanza de’ sciagurati , semi- 
naste edii e rancori occulti , che spesso scoppiando 
fruttano nuovo sangte, e tqgiieste alla patria molti 
figli, che avrebbero potuto colla, mano, od in altro 
modo, giovarla. Ecco quali furono i frutti delle vo- 
stre dottrine democratiche, tumultuarie cliceaziose! 

U 
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'Or come comprendersi queslé cose da un Sali» 
ceti, elevato dalla polvere ad Intendente e poscia a 
Ministro , principale motore dello spargimento di 
sangue cittadino, primo tra i calunniatori del Re, 
che'avendo giudicato per timidezza, opportuno na- 
scondersi e' salvai-si su legni francesi , umilia sup- 
,^ca rispettosissima al Sovrano, perchè gli accordi 
''congedo con soldo della sua elevata posizione di 
Magistrato in cui nel giorno i5 si trovava, accom» 
pagnata con proteste ripetute della sua innocenza e 
divozione profonda al Trono? Da un Lanza Presi» 
dente del Comitato di salute pubblica , che altra 
lettera scrive ai Sovrano , 'per la quale il Giorna- 
le il Tempo al N.*’ iSa, dalla sua severità con- 
sueta , passa ai bernesco deridendola , dicendo ch« 
il Ministero vegli jerLanza « per non mettere in ' 
pencolo la Costituzione , essendo costui imo dei 
retrogradi da temersi. » Da ■ quell’ ufiraiale Supe- 
riore del Ministero , cui s’ imputa la causa priuci» 
pale di tiUt’ ì napolitani malanni, cóli’ aver provo- 
cato 1* erezione delle barricate, che seguono- alla 
lettera l’atto vile del Saliceti ? Da quelli altri Capi 
ànarchici-t sovversivi , demagogici , che nelle fre- 
quent’ imitazioni di ribalderie di altre nazioni, non 
hanno saputo fare a somiglianza ciò che in Francia, 
in Ispagna, in altri luoghi, ed iti altre epoche anche 
nel nostro Regno i Capi di tumulti hanno operato, 
cioè, morire colle armi all» mano combattendo ? 

Scorreva il giorno e già era il meriggio ; scarso 
numero di galantuomini, ma mqllo di proletari, si 
osservava per le vie ; piu migliala di persone ripe- 
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tut« volte con bandiere bianche erano venute nel 
mattino innanli alla Reggia, onde protestare al Re 
con sentimenti di sincerità e divozione ciò che essi 
per lui senlivaiio ; le truppe si tenevano in attitu- 
dine di precauzione e d’imjtonenza; il ciarlatanisma 
rabbioso ma fuggente ^ spandeva ovunque voci di 
venire in Napoli gran quantità di provinciali ven- 
dicatori del sangue sparso, nel dì preaedente; a ta- 
luni si diceva giungere. da Salerno e dai dintorni di 
Napoli, ad altri dalle Calabrie, e ad altri ancora 
dalle Puglie; questo »vanco d’ infame Vigore di 
lingua « unito all’ alleo delle lettere \lncmche della 
Posta, facendo gioco nelle anime timide e rimesse, 
sconfortava i buoni, e dav’erdire agl’ iniqui i^ed egli 
scellerati. Ma, il Re, che il vero delie cose cono? 
sceva,e che avrebbe potuto, per la conseguita vit- 
toria su gli anarchici, aunullare. quanto. a Governo 
rappresentativo apparteneva , noja curando quelle 
maligne dicerie e quelle opere inette di propagan- 
da, bandiva una proclamazione, di un. nuovo Mi? 
iiistero ; aniiuUaudo,il congiuratore), spergiuratone 
e distruttóre esistente;, ed assicurando il fermo 
proponimento di proteggere la Costituzione m tultii 
la sua inviolabile integrità ,. dichiarava donarsi 
energiche provvidenze onde risalire alla yeraiorif 
gioe del già descritto colpevole attentato; La ver# 
origine è oggi palesa, ed è appunto quanto io queste 
carte è manifestalo-: Guardie nazionali, Deputati, 
Ministri trovavaosijutli uniti, nón solo ad abbat- 
tere gli ordini costituzionali, ma a volere eoi nome 
di Repubblica la ruioa c l’ estennÌBio della nostra 
putria c dell’ Italia ? 
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Un dccn;lo amiutizhitHlo lo sciòglinaenlo della 
Caiueiade’ Depurati, convocava pel dì i5 Giuf«no 
il riunirsi de’ corrispondenli Collegi, per procctler-o 
alle novellt! elezioni (circosfaiisa ^vrevedula neU’ar- 
ticolo 64 della Cosìiluziotie ) ; un ordine del Co- 
mandoGeneralè delle Armi della Provincia e Piazza 
di Napoli, dicliiaranle trovarsi la Capitale nellò 
stato di assedio, il fornnarsi upa commissione tem- 
poranea di pubblica sicurezza coi^l’ incarico'd’iii- 
quirire l>er tull’i reali contro la sicurezza interna 
dello Stato e contro P interesse pubblico ; ed il i i- 
consegnarsi alla Sala dell’ arseòale- tult’‘i fucili ed 
altre armi date dal Governo a «oloro che facevano 
parte della Guardia nazionale di Napoli , perchè 
sciolto il Corpo, avendo fatto mal uso delle armi 
affidategli, con un disarmo «oropleto degli altri cit- 
tadini , rallegrh gli animi di tutti coloro che al di- 
sordine avvenuto, non avevano presa parte, ed in- 
timorì oltremodo la massa de’ sollevati. Queste di- 
sposiziotii energiclie, il giungere da Capua'e da 
Avellino altre truppe nella Capitale, il ricevere gli 
arrestali, per inagnanìmilà Sovrana, la libertà, ri- 
nietle la fiducia nel pubblico.’ - ‘ <- ^ 

- Nel 17 Maggio la città di Napoli c tranquilla ; 
la disciolta Guardia nazionale deposita pacificamen- 
te 6 personalmente le armi, meno qualche individuo 
che le invia, perchè perturbalo ancoia d’ animo. Il 
nuovo Ministero costituito, è Ibrraalo per ora così, 
il Principe dì Cariati per la Presidenza ed Afffari 
esteri,. il Cavaliere Bozzelli per l’interno ed Istru- 
zione pubblica , il Brigadiere Carascosa , di già 


' Digtori Googlc 



— 109 — 


nominato con lode, pe’ Lavori pubblici , Ruggien 
per b Finanza e Grazia e Giustizia , od il Mare- 
sciallo Principe (V Ischitella j>cr la Guerra e Ma- 
rina. La nomina di questo Ministero retide proruglii 
al momento dalla Capitale lutti gii agitatori polyli- 
ci, clic celati strettamente per cautela di timidezza 
si erano tenuti dopo il conflitto dei giorno i5 ; 
molli escono dal Regno portando ove vanno le no- 
tizie de’ casi di Napoli con una esagerazione indi- 
cibile, non solo per bricconeria, ma per coonestare 
il loro lontano fuggire ; altri si recano nelle Pro- 
vincie, c nel giungervi allarniaiio le popolazioni 
con quanta forza di propagazione è in loro, dicendo 
avere il Re tolta la Costituzione , e far marciare 
quautilà di truppe verso le Provincie per fare in 
esse I’ eslerminio stesso che in Napoli si era fatto , 
sospingendole così non solo a tumulti, ma a solle- 
vazioni. Il nuovo Ministero riunitosi ue’sussegueiiti 
giorni, avul’ i rapporti delle Provincie, per arginare 
al malanno e tenere in fréno le popolazioni, cambia 
molti impiegati settari messi dal Ministero Troya, 
cd opina di comune accordo del Re , il pronto ri- 
chiamo delle truppe spedile in Lombardia (a) ; a 
tal (ine il Re fa partire per Ancona il Brigadiere 
Antonio Scala, ed il Capitano dello Stato maggiore 


(a] In cosIfTatta condiziime di cose, il Re, ehe sopra ogni 
altro dovere tiem quello di provvedere alla difesa del rea- 
me ed alla quiete e sicorezza de’ cittadini, videsi costretto 
a raggranellare insieme l’esercito, e far di iamare quella 
porzione di esso già partilo per Lombardia. 


Digitized by Google 



— no — 


De Ati^clis per rkliiaimrle , rileaendo doversi ba- 
dare più al proprio che all’ altrui bene (a). , 

Le accconate str^^i dì cittadini e di soldati , da 
me descrìtte con sincerità , c gli, altri mali che le 
seguirono, furono in vero più da compiangersi che 
da rammentare ; io le narrai tal quale succedettero 
a solo fine dì contropuntare.il ciarlatanismo del 
Ministro Pareto, (h) non che dell’altro Ginte M.a- 
miani, (c) i quali lian provato ad evidenza all’Eu- 
ropa, che nei loro Stali non vi sono Governi, che 
governano, ma che vi sono Governi , che sono go- 

(a) Quanto dopo quest’ epoca è avvenuto, nel Regno di 
Napoli, ed il ritoniO delle truppe guidate dal Generale Pepe 
sarà narrato in altro opuscolo. Già è notorio: non aver 
voluto il Re Carlo Alberto per suo interesse formare la 
ìega ilaliana ; quind’ i volontari furono mal ricevuti ; non 
si volle stabilire intelligenza alcuna col Corpo d’ armata 
napolitano, dicendo « che nello stato dell*' cose , non si 
» aveva bisogno della sua assistenza, ebe se le convenisse, 
» avesse occupato il Veneziano » abbandonando così alle 
sole sue forze isolate , senza base d’ operazione . a 6U0 
miglia dal suo paese , un Corpo di bravi , che avrebbe 
potuto coprirsi di gloria. Questi son fatti , che nessuno 
potrà negare , e die l' istoria saprà largamente chiarire : 
dai quali appariscono le mire di Carle Alberta di far con- 
quiste, le quali, al dire di Mazzini, dovevano essere nella 
sua mente da qualche anno , poiché è stampato nel Ca- 
techismo Mazziniano, die per guadagnare que! Sovrano 
bisognava fargli crescere il desiderio , e dargli la speranza 
di fargli eeius'j'uire la Corona d' Italia } quindi risultava 
regolare la sua avversione di accordarsi con gli altri Prin- 
cipi, al magnifico fine della indipenden:ia nazionale: ma 
chi molto abbraccia, poco stringe I 

(hi Ministero Piemontese già caduto. , . . , 

(cj Ministero Uomaiip anche caduto. 
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vortiali tla orde di Deniagoglii , che non vedono , 
non vogliono , non sognooo che rovine e sfacelo 
universale ; e sincerare coloro che ne lessero la de- 
scrizione nei Giornali periodioci nazionali ed este- 
ri , snaturala di cause e di conseguenze , massime ' 
nel Contemporaneo romano, redatto dal Signor 
Pietro Sterbini, che per aver preso a collaboratore 
il nostro profugo Ferdinando Peli uccelli, capo del- 
1’ anarchica fazione dei i3 del Mondo nuovo e 
Mondo vecehio (a) dovrà avere le identiche di lui 
qualità morali politiche. Ma però non ò men vero 
nello stesso tempo, che T intrepido e deciso com- 
battere delle truppe, cagionò la salvezza della Ca- 
pitale, non che quella del Regno dall’ anarchia e 
daireslermitìio in cui si voleva far cadere, (b) 
Moli’ individui del Corpo diplomatico , terminata 
Ih battaglia, recatisi dal Sovrano rallegraronsi della 
bell’opera conseguita , ed enconaiarono nel tempo 
medesimo altamente il valore delle soliiere. Di 
questa comune salvezza esultavano in modo com- 
luovonle a calca le popolazioni, rivedendo incolume 
il loro Principe , salutandolo con festose grida , e 
con efibsione di giubilo e di meraviglia. £ lagrime 
di tenerezza versavano le truppe nazionali e sviz- 
zere nel rivederlo in mezzo «li loro, quando uscito 
dalla Reggia passolle iir rivista nella piazza Reale, 

(a) Leggesi il Giornale il Tempo al N.« tl3 e si vedrà 
giustificata questa mia proposizione. 

(ti) Con ciò risulta ad evidenza che l'esercilo è il più 
grande ostacolo a' progressi del sociaòsmo. Catechismo Maz- 
ziniano. ' 


Digilized by Coogle 



— il2 — 


in quella del Castello, ai Granili ed a Portici. Da 
per tulio, lungo il cammino festeggiato strepitosa-, 
mente, rispondevano gli applausi delie vie agli ap> 
plausi delle finestre aiTollale di riguardanti. Impro- 
visa festa e spontanea, nella quale l’incolumità del 
Principe rallegrava, anclie come simbolo dell’ uni- 
versale salvezza. £ le parole del Re, a quelli irlie 
calcandosi lo circondavano , erano pace e fedeltà 
alla giurata Costituzione ; esortando anche ed im- 
ponendo fedeltà alla Costituzione, in udire qualche 
voce plebea, che levavasi a coutradirla. £ le grida 
di tuli' i soldati erano echeggiauli al Sovrano, di~ 
fesa col proprio sangue della Rea! Persona , e 
della legge Costituzionale del io Febbrajo : i 
due termini sagri del loro giuramento. 

O voi che conclubati state intorno agl’ individui 
del Ministero, che ha formalo il programma del 
3 Aprile, che volete comparire uomini liberi^ com- 
prenderete certo , e con me osserverete , che dopo 
la catastrofe del i5 Maggio, il Governo si vide ob- 
bligalo a cangiai’e quel Consesso, che lo aveva fall» 
pi'ivo di ogni forza agli occhi delle fazioni : che 
quel programma era l’espressione di un parlilo, il 
quale camminando furbamente dì concessione in 
concessione, era giunto fino al punto in cui la forza 
morale del Governo era divenuta nulla ; i clamori 
delle strade, più istigali che spontanei, elevatisi a 
tribunali, e dato ad assi ascolto dal Ministero, ave- 
vano prodotto , che 1’ organizzazione delio Stato 
ei'asi disfatta, (a) Quel programma ha lascialo nella 
fn] L’ ambizione impaziente in se stessa, spinse i cospira- 
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nazione napolilana la trista eredità ond’è insangui- 
nata una pagina della sua storia. No, mille volte, 
no, dopo ciò che si 6 passato , quel foglio non po: 
leva, nè doveva più aver forza, tra noi : sono trop- 
po fresche, crudeli troppo e manifeste le sventure, 
che da esso ne derivarono ;< fra le mura di Napoli 
più non. deve inferoqire l’ ira , la devastazione , il 
vandalismo. Queste cose, il Capo del Governo con- 
siderandole neir.istesso giorno i5 Maggio, cambiò 
quel Ministero che ne fu la causa , e riunì nuovi 
Ministri al suo Consiglio. Sovvenitevi o radicali (a) 


tori a prendere il volo verso la sommilà troppo avventata- 
mente , quantunque i precotti portavano di procedere per 
gradi, e non lasciar inai indovinare fuUitno segreto. 

(a) Tanto è dire Radicali, quanto Illuminali, nomini 
AeW'Unionedi Virtù, deWsL Banda nera, Giacobini, Liberi 
Muratori, Carbonari, Pellegrini bianchi , Liberali , dell» 
Giovane Italia : tutti questi diversi nomi non mostrano che 
la stessa cosa. Il celebre iVbdter, conosciuto nella repubblica 
delle lettere, in una delle sue Opere confe.«sa avere apparte- 
nuto per qualche tempo ad una delle sopra nominate società 
segrete ma visto di che gente si componeva, se ne allonta- 
nò affatto : esso nel dare il ragguaglio degl’ individui che la 
formavano, si esprime così « la folla di tutt’ i nemici del- 
» l’ordine stabilito, qualunque, esso sia, ne faceva parte; 
» uno sciame d’ ambiziosi, senza talenti , le di coi pre- 
» tenzioni si accrescevano e s’ irritavano in ragione della 
» loro nullità, si accerchiava intorno a questi ; .degli uo- 
» mini perduti per debiti, per costumi, per riputazione . 
» vili ributti delle case di giuoco e delja deboscia, vi si 
» vedevano sempre ; e qualche miserabile pur vi si ve- 
» deva , cento volte , più vile ancora dei già detti , che 
» attendeva 1' occasione di vendere al primo potere che 
» sarebbe venuto, la lista dei complici, o delle vittime al. 

l.’i 
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o deiHagoghi , e ciò in appoggio ài mio esposta ^ 
che dopo pochi dì della formazione del Miùislero 
a cui vi ligaste in accordo, cioè quello del 3 Apri- 
le, non solo UD diseguU era formalo di disorganiz- 
zazione generale, ma che a rapo di questo disegno 
vi stavano uomini cui il Ministero si lasciava sem- 
pre circondare, ed affidava le missióni piu delicate 
per mandarle ad effiit(d ; i quali nella fetale gior- 
nata, ora descritta, alfametafe comparvero a por- 
tarla innati H , come pure nei sciagurati lètti poste- 
riori di Calabria ligati con quelli di Sicilia (a). Che 
altre pruove potrebbersi produrre, onde dimostrare 
r oprar giusto e conveniente del Capo del Governo 
nel dimettere quel Mioistero? Che se è vere, come 
voi dite di amar caldamente la patria , e volete 
eh’ essa sia prospera e felice, nella vostra giustizia, 
poiché gli uomini Uberi non possono essere ebe 
giusti, troverete utile di non far più motto su ciò 
che riguarda il Ministero del 3 Aprile, (b) Pre- 


» pteizo di un oro infamo e d’una ighotnioiosa impnni- 
» là. B Questo £ il vero quadro di tutte le società segre- 
te! Allorché non vi è religione, morale, ed onore la so- 
cietà si trova senza cemento dì nesso ed anione , essa 
non può politicamente sussistere , avendo iuteroamente 
il germe del principio distruttore. 

(a) Questi nomi sono talmente conosciuti, Che ci dispen- 
seremo nominarli. . 

(b) Il programma del 3 Aprile fu fatto espressamente 
per produrre l'anarchia nel Regno, per abbattere la ]>i- 
nastia regnante, per proclamare la repubblica, e per an- 
dare più innanzi. 
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messe queste cìrcoslaaze verissime, che far doveva 
in quei primi giorni il Ministero , se non quello 
clic. fece? eppero volendosi tenere nel suo dritto e 
nella sua ragione, preferendo la legalità al rigore , 
di comune accordo col Sovrano, sciolse la Camera 
elettiva ; cosa, come la storia ci ha fatto vndere, 
praticata altra volta in diverse parli : il rigore det- 
tavagli che si fosse convocata la Camera dei Pari 
in Corte di Giustizia , per chiamarl' a giudicare i 
colpevoli ; esso nel presciegliere la legalità a que- 
sto passo, evitò il riempimento delle prigioni ed il 
pors’ in ceppi molla gente. Sarà da negarsi questo 
procedere generoso ? (a) Poscia , agendo con una 
simile intenzione , mise nel dì seguente della sua ‘ 
istallazione in libertà, coll’ aprire le prigioni e ri- 
donare alle famiglie quanti quarantotto ore prima 
avevano preso parte agli avvenimenti che insangui- 
narono la (^pitale, (b) Indi non volendo recare 
alcun male alle persone, opinò anche col. pieno a- 
dcrimento del Re, che con una misura di un potere 
eccezionale, si avrebbe potuto costrìngere la parte 
esaltata della popolazione ad una inoffensiva neu- 
tralità , quindi la Città di Napoli fu messa nello 

(a) Abbiamo dunque fiducia nell’ avvenire di questo Mir 
nistero, e siamo sicuri che la concordia e la pace rien- 
treranno negli animi di noi napolitani. 

(Il) Questa generosità venne controcamliiata , che non 
sì tosto i prigionieri misero il piede fuori d'dle prigioni, 
die il maggior immoro di essi cercò mordere la mano che 
taro ne dischiuse le porti: la grandezza d' animo fu chia- 
mata codardìa^ la generosità Umore! 
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stato (f assedio ; circostiinza avverata nella storia 
di multe altre nazioni, (a) Quali furono le opere 
non apprezzevoli cd ingiuste di questo Ministero , 
che a quello dei 3 Aprile fu surrogato, per solo fìoe 
che non è con voi d’accordo? niuna ! Sappiate 
dunque, che collo snaturare i fatti, col propagare 
mcnsogne còlla stolta e premeditata vostra perii « 
dia,' soli mezzi per mantenervi in essere, non solo 
oltraggiate la virtù, ma perdete ogni giorno di ere* 
dito presso i vostri stessi sedotti , i quali quanto 
prima, perchè chiariti su i mali che recate alla pa- 
tria, vi lasceranno del tutto in abbandono (b). 

Per queste cose narrate o napolitani io conchiu- 

• 

(a) Si è dMto, che sotto il governo eccezionale, ovvero 
nello stato d’assedio, il domicilio del cittadino fu impu- 
nemente violato, la libertà individuale attentata , com- 
missioni straordinarie create, e gli articoli dello statuto 
manomessi. Ma che s’indichino di grazia i domicili vio- 
lati , le persone della di cui libertà si è abusato ; quali 
sono le conseguenze funeste sorte dalle commissioni straor- 
dinarie? Se non hanno esistite*, in qual modo gli arti- 
coli dello Statuto sono stati manomessi? E su tali basi 
s’ intende edificare una insurrezione, che ha per appoggio 
e propagatore il Giornale la Libertà italiana. 

(b) Cittadini disingannatevi ; vi si dipingono sempre 
nuovi nemici, mentre che nemici vostri sono quelli stessi 
che con bugiarde notizie alimentano dì continuo i vostri 
timori. Voi credete di essere sempre minacciati , ed in 
vece siete traditi ; le sventure che vi sovrastano altre non 
sono che il prestar fede a siffatte novelle. Mostrate, che 
per voi non han forza che basti le mene di quella fazio- 
ne, che vorrebbe condurvi al disordine ed alF anarchia, 
e mostratelo con quella sicurezza la quale si deriva dal- 
r interno cónvincimento. 
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do, die noD è da credere afTaìlo 'ai repubbiicaui 
dei tempi nostri^ poiché essi noa hanno uè l’espe* 
rieiiza che preserva , nè il genio che indovina , nè 
la prudenza che ritiene, nè l’audacia che riesce (a); 
quindi' vi esorto e vi scongiuro, con le parole 
stesse del vostro valido campione italiano, del dot- 
tissimo Gioberti, capo del Congresso per la sedi- 
cente confederazione italiana (b) a conciliarvi la 
benevolenza di chi impera (c) « e 1’ amore e la ri- 
» verenza verso la persona del Principe ; voi ben 
sapete, che per ordinario I’ amore genera' amo- 
w re, quindi sarebbe assai difficile che un Monar- 
xj ca, il quale si conosca amato da’ suoi soggetti 
M non li riami e non si senta inclinato a beoeficar- 
» li. Niente più incuora a ben fare, niente è più 
ii dolce che l’amore dei popoli a chi possiede la 
» somma potenza ; perchè Ira tutti gli onori ch’e- 
» gli riceve, la benevolenza è il solo omaggio che , 
iì sia spontaneo e possa essergli denegato. Sforzater 
» adunque il Principe a ben fare colla fiducia e 
coir affetto ; e quando esso retribuisce ail’amor 

fa) Dal giornale la Presse U 22 Maggio. 

(b) Nel famoso discorso fatto da cosini in Torino nel 23 
Agosto nella Società della Confederttzione furon dette que- 
ste precise parole « i Romei , i Ricciardi ..... nomi 
» eroici e cari, che pronooziar lion si possono, senza che 
» altri sia commosso di emunirazione e di tenerezza! » 

Da quanto si è narrato, i nomi di essi risultano di ab- 
bomiuio e di raccapriccio. 

(c) Vedi il Primato morale e civUs degl' Utdiani di Vin- 
cenzo Gioberti , edizione di Brusselle 1813 pag. 190 • 
seguenti. 
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» vostro qualche beuehsio , moslratevepe grati ; 
M cosi lo animerete a prosegnire ed a vincere di 
» mano in mano sè stesso in questo nobile arrior 
» go. Qual’ è il Sovrano , che non si studierebbe 
» di distinguere, potendo, ciascun giorno del ,suo 
M Regno con qualche atto di virtù pubblica , se 
» vedesse, che ogni suo sforzo è riconosciuto e be- 
» nedelto, e gli accresce l’amore e la riverenza 
M dell’ universale ? Se i dominanti talvolta errono, 
» ricordatevi che sono nomini e soggetti alle co- 
>i mani miserie , e sono post’ in condizioni molto 
M diverse di quelle dell’ uomo privato ; se giudica* 
» te delle azioni pubbliche di essi , fatelo con co- 

gnizione di causa, equità e moderatone, poiché 
M cosi risulterà un morale sindacato ed una eco* 
» sura nazionale, cose che formano la guardia più 
M efficace delle buone leggi ed il ritegno per im* 
M pedire gli eccessi. » (a) Amate dunque , o na* 
1 ) 0111301 , il Principe che Iddio vi ha dato, amatelo 
ed osservatelo come padre vostro , e siate ricono- 
scenti dei servigi che ne ricevete, rrl^a concor- 

(a] Il sommo filosofo italiano fmeenzo tia pub- 

blicato nolie sue diverse Operè , con parole enfatidie ed 
incapibili , laute contraddizioni di ogni sarta di principi 
si politici che morali e religiosi, le quali affastellando le 
menti della gioventà , le hanno rivolte alla malignità di 
cui ne vediamo i frnlti. Povera Italia 1 io piango sulle 
tue ceneri , se in uomini siffatti tu fondavi le speranze 
della Redenzione. Chi non ha principi (ermi, e si lascia 
rapire dal vortice dei pareri e degli eventi , che muta con- 
siglio a seconda il vento che spira e l’ influsso^ che Ur- 
calza, mal si accinge ad influire sulle sorti dei popolili! 
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13 dia dei popoli col Principe , forma la grandcz- 
>1 za e r indipendenza degli Stali n ; così yivrete 

FELICI» 


FINE. 
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